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DEXTRO 
SPORT 

LE ALPI 
Rivista. Mensile del C. A. I. 

LIX - Anna 1939-40-XVIII 
N. 3 Gennaio 

Notiziario 
CAMBIO DELLA GUARDIA 

AL - C.O.N.I. 

Il Segretario del Partito, svestitosi, in segui-
to ai passaggio, da lui proposto e dal Duce ap-
provato, alle dipendenze del P. N. F. di alcune or-
ganizzazioni nazionali, della veste di Presidente del 
C.O.N.I., l'ha affidata a Rino Parenti, dandogli a 
collaboratore Puccio Pucci. Cambio integrale della 
guardia, dunque, al massimo organo sportivo na-
zionale, secondo Io stile fasciste. 

I nuovi gerarchi dello sport italiano hanno 
norifico, ma non facile compito di tener alta la ban-
diera di un ramo dell'attività nazionale che il Duce 
ha voluto e saputo riportare a dignità e floridezza 
e che intende sia stimolo e simbolo di imperiale 
preminenza. Ma il loro passato ci dà pieno sfida-
mento per i frutti di erosi ponderosa opera. 

Anche se operante sino ad oggi in campo po-
litico, Rino Parenti è sempre stato vicino allo sport, 
sostenitore vigile ed entusiasta delle iniziative e de-
gli enti sportivi milanesi, lieto di trovarsi tra le 
masse e i campioni dell'agonismo atletico per vi-
vere con essi le ore delle dure e sane lotte e delle 
belle vittorie. Quella instancabile attività. tplella 
chiarezza di vedute, quella purezza di passione che 
fino Parenti ha sempre portato nello svolgimento 
del delicato compito di gerarca politico faranno 
certo di lui. un capo illuminato e fattivo dello 
sport fascista. 

Suo braccio destro sarà Puccio Pucci. La scelta 
non poteva essere più felice, chè il nuovo segretario 
generale del C.O.N.I. è uno dei rari esempi di spor-
tivo nato e nello sport cresciuto in calda fede, in  

pratica agonistica, in cultura tecnica. in attività 
organizzativa e direttiva. Il suo campo preferito è 
stato sinora quello atletico, in cui si è distinto qua-
le campione ed olimpionico del 400 metri piani e poi 
quale esemplare segretario della F.I.D.A.L. che. 
setto la presidenza di Ridolfi, egli ha concorso a 
fare modello di organizzazione e fulcro rinnovatore 
della fondamentale attività sportiva. Ma. mente 
larga e fresca, spirito lucido e alacre, passione in-
tegerrima e vibrante, Puccio Pucci sarà anche un 
segretario ideale del C.O.N.I., capace di dar man 
forte a Rino Parenti nel rinsaldarnento delle pesi 
aloni raggiunte dallo sport fascista in campo inter 
nazionale, nella soluzione del grandi problemi dello 
sport italiano, nella revisione e nel potenziamento 
di direttive ed iniziative atte ad elevare ancora, in 
quantità e qualità, la nostra nazione nel rango del 
le più sportive del mondo. 

Il Presidente del C.O.N.I., Rino Parenti, in data 
14 dicembre 1939-XVIII ha diramato la seguente 
circolare: 

AI PRESIDENTI DELLE FEDERAZIONI SPORTIVE 
SEDI 

AI CAPI DEGAI UPPICI DEI. C.O.N.I. 	 CEIN 

Nell'assumere la Presidenza del C.O.N.I.. sicuro 
di interpretare il vostro pensiero, ho assicurato a 
8. E. il Segretario del Partito che tutti gli spor-
tivi italiani, tenderanno sempre più tenacemente la 
loro volontà per conquistare nel nome del DUCE le 
più ambite ed alte vittorie. 

Il saluto cordiale ed affettuoso che vi rivolgo 
è pertanto esteso, oltre che ai vostri collaboratori 
diretti ed a quanti prestano la loro appassionata 
opera .nel quadri della vostra Federazione, anche a 
tutti gli atleti e sportivi d'Italia ed in particolare 
a quelli che hanno la fierezza dell'onore e dell'onere 
di combattere le più audaci e generose battaglie 
per il trionfo dello sport fascista. 

Il Luogotenente Generale Giorgio Vaccaro, nel la-
sciare la Segreteria del C.O.N.I. ha inviato il se-
guente salato: 

« Lasciando la Segreteria del C.O.N.I., invio il 
mio cordiale saluto ai Presidenti di Federazione ed 
a tutti i dirigenti ed addetti federali, ringraziandoli 
per la collaborazione che mi hanno dato in quasi 
sette anni di lavoro. Viva lo sport fascista ». 

Il Dextrosport - destrosio puro ín tavolette - alimenta í muscoli, alleviando 
la stanchezza, aumentando la resistenza, potenziando le vostre energie fisiche 
ed il vostro spirito. 

Non dimenticate di acquistarlo !! - Si trova ín vendita presso le migliori 
farmacie, negozi sportivi, alberghi e rifugi dí montagna, a L. 1.50 al pacchetto. 

Associazioni sportive. dopolavori, rifugi, scuole sportive 
potranno averlo a prezzi speciali chiedendolo direttamente alle 

FABBRICHE RIUNITE AMIDO GLUCOSIO DESTRINA 

Via Rugabella, 9 - Milano 
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ATTI E COMUNICATI 

DELLA PRESIDENZA GENERALE 

11 foglio d'ordini del P. N. F., n. 250, del 25 
novembre 1939-XVIII. contiene l'elenco degli atleti 
d'Italia che nel terzo quadrimestre dell'anno XVII 
hanno conquistato vittorie in campo internazionale 

•o migliorato primati. Per il l'entro Alpinistico Ita- 
liano. detto foglio pubblica : 

AFFERMAZIONI INTERNAZIONALI 

• ('erro Altar. m. 5180 (Equatore) : Prima ascen-
sione assoluta. Ing. Piero Ghiglione (C.A.A.I. To- 
rino). 20 luglio. 

sajama. m. 6530 (Bolivia): Prima ascensione as- 
soluta. Ing. Piero Ghiglione (C.A.A.I. Torino), 
agosto. 

Ciarforon, m. 3642 (Gruppo del Gran Paradiso): 
Prima ascensione diretta e completa della parete 
Nord. Serg. Magg. Giacomo Chiara. Cap. Enrico 
cattinelli ed Alpiere Enrico Chiara (Battaglione 
l'oca degli Abruzzi). 23 luglio. 

Aiguille Noirc di Pentercy. m. 3778 (Catena del 
3i(nte Bianco) : Prima ascensione diretta e com-

Atleta della parete Ovest. Vittorio Ratti, Luigi Vi- 
tale (C.A.I. Lecco). 18-19-20 agosto. 
• _Uomini.  di Leschaus. m. 3758 (Catena del Monte 

Bianco) : Prima ascensione per la parete Nord-Est 
é la cresta Nord. Riccardo Cassia ed Ugo Tizzoni 
(C.A.I. Lecco). 14-15 agosto. 

• ('roz delt.41tissimo. m. 2539 (Dolomiti di Bren-
tal : Nuova via diretta sulla parete Sud. Nino On- 
Pio.••Serafino Colnaghl, Leopoldo Guidi (C.A.I. Mi- 
lano). 14, 15, 16. 17 agosto. 

Mbnte Agner, m. 2872 (Dolomiti Occidentali - 
Pale di S. Martino): Prima ascensione assoluta per 
la parete Ovest. Alfonso Vinci, Elia Bernasconi 
C.A.I. Como). 15. 16, 17 luglio. 

IL NUOVO COMANDANTE. SUPERIORE 
DELLE TRUPPE ALPINE 

• 
PRESIDENTE MILITARE 

DEL C.A.I.' 

In sostituzione di S. E. il Gen. Luigi Negri, è 
stato nominato Comandante Superiore delle Trup- 
pe Alpine il Generale di Divisione Gabriele Nasci. 
Porgiamo il nostro benvenuto al nuovo comandante 
degli alpini. il quale. in base all'art. 16 dello Sta-
tuto del C.A.I.. assume la carica di Presidente Mi- 
litare del Centro Alpinistico 

SCUOLA NAZIONALE DI ALPINISMO 

IL PROGRAMMA PER L'ANNO XVIII 

Caratteristica del nuovo programma è la pre-
ponderanza data alle esercitazioni su neve e ghiac-
cio in confronto a quelle su roccia, e ciò perchè è 
necessario dare ai nostri alpinisti un'adeguata e 
completa preparazione anche in questo campo. 

Nell'anno XVIII i normali e ormai classici corsi 
su roccia calcarea verranno tenuti soltanto in pri-
mavera in Val Rosandra. L'attività sciatoria avrà 
naturalmente esclusivo carattere alpinistico. dato 
che è il solo che possa rendere atti i giovani. fu-
turi soldati, a battere i nostri montuosi confini. Il 
corso teorico-culturale avrà, quest'anno, interessanti 
innovazioni: agli argomenti trattati lo scorso anno 
se ne aggiungeranno degli altri, tra cui citiamo una 
lezione sul modo pratico di fare fotografie iu mon-
tagna. ed un'altra sulle condizioni atmosferiche e 
sulle previsioni. 

Tanto ai corsi regolari quanto alle gite di adde-
stra-m ento. come all'applicazione pratica in traver-
sate d'alta montagna. potranno prender parte esclu-
sivamente i soci del C.A.I. e gli iscritti al Reparto 
Alpino Federale. 

Ecco in linea di massima il programma previsto: 
Corsi regolari: teorico-culturale: 12 lezioni serali 

bisettimanali in sede. nei mesi di marzo ed aprile: 
- di tecnica da roccia : 7 lezioni domenicali 

in Val Rosandra con esame teorico-pratico, da apri-
le a giugno: 

- di tecnica da ghiaccio: 6 lezioni consecuti-
sul Jof-Fuart (Rif. Pellarini), in giugno; 
- di tecnica da neve e ghiaccio in 5 turni di 

6 lezioni consecutive, nel Gruppo dell'Ortles. in 
luglio-agosto. 

Gite di addestramento: durante tutto l'anno (a gi- 

te-scuola »). In particolare per l'alpinismo invernale 
e sclismo da montagna sono previste le salite a 6 
rette nella l'arnia ed a 11 vette nelle Alpi Giulie 
(con possibilità di tentare anche 2• prime e .2 se-
conde salite). 

Gite speciali: per Natale: doppia traversata ad 
anello dalla Valle del Tagliamento alla Val Pesarina 
e ritorno. con complessive 20 ore minime di marcia' 
effettiva e pernottamento a metà percorso in ca-
sera ; 

- altra traversata di tre cinte nella l'arnia. 
Traversate di media e di alta montagna : 16-19 

marzo : Monte Canin S. (sci-alpin.): 4-11 maggio: 
Gran Paradiso (sci-alpin.): luglio-agosto : Gruppo 
dell'Ortles (alpin.): 31-8 - 7-9: Bernina. 

Prossimamente. verranno pubblicati i program-
mi particolareggiati dei corsi regolari. Le quote re-
steranno invariate. Alla line dei corsi, gli allievi 
promossi e aventi obblighi militari riceveranno il 
certificato per l'ammissione preferenziale alle Trup-
pe Alpine e potranno fregiarsi del distintivo della 
Scuola. Per informazioni rivolgersi seralmente alla 
Direzione della Scuola. Trieste, via Milano 2 (tele-
fono 52-40). 

COMITATO DELLE PUBBLICAZIONI 

Il Presidente Generale del C.A.I. ha chiamato i 
seguenti soci fascisti a far parte del Comitato delle 
pubblicazioni del C.A.I.: Dott. Alberto Deffeyes 
(Aosta). Dott. Giovanni 1)e Simoni (Milano). Dott. 
Vincenzo Fosco (Milano). Dott. Luigi l'attizzo!' 
Milano). 

.11.11114■••••••••1114414111•••••••••••••••••••••••••••••••••••••11M1141  

SERVIZIO RICERCA, SCAMBIO, ACQUISTO 

VENDITA PUBBLICAZ. ALPINISTICHE 

Ricerchiamo i seguenti fascicoli della a Rivista 
Mensile»: 

Anno 1901 N. I e Indice: anno 1902 NN. 3.e 5: 
anno 1903 NN. 1, 2. 3: anno 1905 NN. 1, 2. 5, 7: 
anno 1906 NN. 1. 2, 3, 7: anno 1907 NN. 1, 2..3: 
anno 1908 NN. 1. 2. 3: anno 1909 NN. 1. 2, 3.- 5. 
9 ed Indice: anno 1910 Indice: anno 1911 NN. 1, 
2. 3. 4. 5. 6. 7. 8: anno 1912 NN. 1. 2. 3. 4. 5. 6: 
anno 1913 NN. 1. 2. 3. 5: tutt'Io 1914 55. - 1. 2. 3. 
4. 5, 6: anno 1915 N. 1, 12 ed Indice: anno 1926 
NN. 8-9, 10, 11-12 ed Indice; anno 1927 N. 9-10: 
anno 1930 NN. 4. 5, 6. 7. 8: anno 1931 n. 3: 
anno 1932 n. 5. 

In cambio di detti fascicoli offriamo, alle con-
dizioni già specificate, altri fascicoli della Rivista 
o del Bollettino, a richiesta. nonchè il volume « L'o-
pera dei C.A.I. nel suo primo cinquantenario », ricca 
pubblicazione di grande formato, su carta di lusso. 
con numerose illustrazioni. 

Alle offerte, già pubblicate, degli antichi fasci-
coli del Bollettino e della Rivista, e cioè: Bolletti-
no N. 21 (Vol. VII. anno 1873): L. 10; Bollettino 
N. 24 (Vol. IX anno 1876), L. 8 e tavola a colori 
annessa L. 4: Indice dei primi 50 numeri del Bol-
lettino (anni 1865-1884). L. 8• 

' 
L'Alpinista, rivista 

mensile, anni 1874 e 1875. L. 20 ciascuna, aggiun-
giamo. come offerta speciale del mese. il N. 23 
(Vol. VIII. anno 1874) del Bollettino che cediamo 
a L. 10 la copia, accettando anche in cambio altre 
pubblicazioni comunque interessanti l'alpinismo. 

Col sistema iniziato delle offerte mensili e dei 
cambi relativi, riteniamo di poter mettere i consoci 
e le sezioni in grado di completare le collezioni del-
le nostre ottime pubblicazioni sociali, e di costituir-
si, con una spesa modesta, interessanti biblioteche 
alpinistiche. 

CRONACA DELLE SEZIONI 

CONFERENZE E CINEMATOGRAFIE. 

Bassano del Grappa: Emilio Comici su a In pa-
rete ». 

Napoli: Serata di cinealpinismo con i seguenti 
filmi: a Tempeste sul Monte Bianco ». « Ebbrezze 
della montagna », « Pattinaggio ». 
GITE SOCIALI. 

Bassano del Grappa : Effettuate gite al Conco 
Rubbio (15 partecip.).,_ al Monte Grappa (15), Mon-
te Colombera (10). 
• Ferrara: In programma : settimana sciistica" a 
Corvara (dicembre-gennaio), M. Bondone (febbraio), 
Cervinia e settimana sciistica in Vai Formazza 116 
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LA SCARPA DA SCI VIBRAM CON SUOLA A CHIODI DI GOMMA 
E' una calzatura "Tipo„ indicatissima per il discescista 
puro. Insuperabile per lo sciatore alpinista. Risponde 
a tutte le esigenze tecniche dello sciatore moderno. 

CONCESSIONARIA S. A. CALZATURIFICIO DI CORNUDA 
E in ,fend ■ a presso ; m, 91,0-1 r.,gozi 	arhcoli sporhvi 

(marzo). •Marniolada (aprile). M. Venda (maggio), 
direttissima tra i rifugi Campogrosso e C. Battisti. 
,'elle Piccole Dolomiti Vicentine (giugno). settima-
114I alpiniatiea nel Gruppo del Civetta (luglio-ago-
sto), M. Cimone (settembre). 

Germignaga: Effettuate gite M. Limidarin e Roc-
ce del Gridone (14 partecipanti). M. Nudo (19). 
M. Borgna (25). 

Imperia : Effettuata gita M. l'armo. commemo-
rativa del XX Annuale della sezione (55 partecip.). 

Livorno: Effettuate gite M. Forato (10 parteetp.), 
M. Gabberi (7). Cave del Ravaccione (gita cultu-
ride e odi propaganda (60). Picco di Fah.ovala (20). 

Napoli : Effettuate gite M. Cervellano (23 (larice.). 
M. Perttnni (31). M. Fatto (18). 

Torino: Carnerale in Val Martello. dal 4 al 6 
febbraio 1940-XVIII. 

Soggiorno nell'Albergo Sportivo Val Martello, 
m. 2160, con trattamento signorile. Numerose gite 
sciistiChe e scialpinisth.he nelhi Stupenda zona del 
Cevedale. Qndte da L. 2211 a L. 285, comprensive 
di viaggio, vitto ed alloggio. 

Per informazioni e programmi, rivolgersi alla 
Sezione di Torino del C.A.I.. via Barbaroux 1. Le 
iscrizioni. si chiudono 11 20 gennaio. 
MANIFERTAZIONI VARIE. 

Etna: Cori il concorso dell'Ente Provinciale per 
il Turismo di Catania. la Sezione dell'Etna del 
C.A.I. organizzerà un concorso fotografico. e col 
contributo del socio della sezione stessa Gino Bif-
fo organizzerà un concorso di pittura. Gli interes-
sati pintanno richiedere il relativo regolamento alla 
suddetta sezione, via Bicocca S. Catania. 

Reggio Emilia : Il Fotogruppo C.A.I. di questa 
sezione bandisce. per il febbraio 1940-XVIII. un 
concorso fotografico fra i dilettanti fotografi, anche 
se non iscritti al Fotogruppo stesso. Richiedere il 
regolaMento alla Sezione, Corso Garibaldi 44. 

ALPINISMO GOLIARDICO 
Bologna : Ha organizzato 	Campo invernale 

a Madonna di Compigli°. 

Firenze: Ha organizzata 	Campo invernale. 
•a Selva Val Gardena. 	 • 

Novara : Ha organizzato 	XII Cainpo universi, 
tarlo nazionale in Vai Formazza., 

- Piacenza: Ha organizzato- un Campo inverugie, 
femminile a Misurino. 	• 

DIRETTIVE PER L'ATTIN'ITA' SPORTIVA DF.i.  
FASCISTI UNIVERSITARI IN RAPPORTO _AL. 
CONTROLLO TECNICO DEL COMITATO OLIM-
PICO NAZIONALE ITALIANO. 

Foglio di dinposizioni dei P.- 247: F., n. J-455 
3-11-1939-XV I I I. 

In ottemperanza alle direttive impartite dal Se-
gretario del Partito-. Segretario dei Gruppi fascisti 
universitari e Presidente del C.O.N.I.. allo kehno 
di maggiormente potenziare l'attività spOrtiva uni-
versitaria che va assumendo importanza sempre più' 
notevole nello sport fascista. e nello stesso' tempo; 
di coordinare ancora più l'organizzazione delle mol.• 
téplici attività sportive praticate dai G.r.F. in• 
armonia con le norme che regolano lo sport naziot• 
naie. la Segreteria del G.U.F. ed il C.O.N.I.. di en.-: 
mune intesa, hanno stabilito di procedere alla 14i! 
pulazione del seguente accordo: 	 • 

10 Tutte le manifestazioni sportive. Organizzate. 
dai Gruppi fascisti universitari. comprese anche 
quelle riservate ai soli Fascisti universitari. do= 
vranno svolgersi secondo le precise norme tecnidte, 
contemplate dai regolamenti in vigore presso ogni 
Federazione sportiva. 

Il C.O.N.I. concederà. nel limiti del possibile. 
speciali agevolazioni per-  l'uso dei campi sportIVE. 
allorehè si tratterà di manifestazioni a carattere 
interprovinciale, nazionale ed internazionale. 

20  I Segretari dei G.U.F. richiederanno. per 
l'organizzazione e lo svolgimento delle manifinkta,  
rioni, volta per volta l'assistenza dei Direttori di 
zona e provinciali delle Federazioni sportive inte-
ressate. 

La soluzione di divergenze di esclusivo caratterl; 
tecnico è di competenza delle Federazioni sportive. 

30  Il C.O.N.I. darà le necessarie istruzioni alle 
• 



Federazioni sportive purchè per tutte le manifesta-
zioni universitarie di 'carattere provinciale. Inter-
provinciale, nazionale ed internazionale, gli ufficiali 
di gara prestino servizio a scelta dei G.U.F. o col 
rimborso delle sole spese di viaggio, vitto ed allog-
gio, o con il rimborso delle spese di viaggio e dia-
ria, se questa sarà ritenuta più conveniente. 

I rapporti con la Federazione Cronometristi sa-
ranno regolati con particolari disposizioni fra Se-
greteria dei G.U.F. e detta Federazione. 

40 I Littoriali dello sport maschili e femminili 
saranno organizzati sotto la direzione della Segre-
teria dei G.U.F. ed il controllo tecnico del C.O.N.I. 

I Segretari delle singole Federazioni sportive in-
teressate od un dirigente federale. dovranno presen-
ziare lo svolgimento delle gare Littoriali. 

Il C.O.N.I. darà disposizioni alle singole Federa-
zioni sportive interessate perchè, durante lo svol-
gimento dei Littoriali dello sport maschili e fem-
minili, possibilmente non vi slego concomitanze con 
gare a carattere nazionale di qffegli sport compresi 
nei Littoriali. Eviterà. Inoltre, per il periodo sud-
detto. quando la determinazione delle date possa di-
pendere dalle Federazioni sportive italiane, anche 
l'organizzazione di gare internazionali. 

In ogni caso le gare internazionali ufficiali (Olim-
piadi - Campionati del Mondo o d'Europa) avranno 
la precedenza su tutte le altre manifestazioni, e la 
scelta degli atleti spetta al C.O.N.I. Nel caso di 
incontri di nazione. decideranno di comune accordo 
la Segreteria dei G.U.F. ed li C.O.N.I. 

La partecipazione a tali gare dovrà figurare uffi-
cialmente nel calendario sportivo delle singole Fe-
derazioni che saranno tenute, quando gli allena-
menti o lo svolgimento delle suddette manifesta-
zioni si svolgeranno contemporaneamente ai Litto-
riali, a comunicare i nomi degli atleti, probabili o 
prescelti, alla Segreteria dei G.U.F. almeno due 
mesi prima dei Littoriali dello sport. 

Le Giurie dei Littoriali, sia maschili che femmi-
nili, e quelle degli incontri internazionali universi-
tari, verranno formate dalla Segreteria dei G.U.F. 
in accordo con le Federazioni sportive interessate. 

50 Per l'uffiliazione alle Federazioni sportive e 
per il tesseramento degli atleti universitari, I G.U.F. 
dovranno regolarizzare la loro posizione di fronte 
a ciascuna Federazione secondo le norme in vigore 
presso le Federazioni stesse. 

Le singole Federazioni sportive. sia per l'affilia-
zione dei G.U.F. che per il tesseramento degli atleti 
universitari, tesserati per i G.U.F. presso le Fe-
derazioni stesse. coneederanno, nel limite della pos-
sibilità del propri bilanci, speciali facilitazioni sulle 
quoto di affiliazioue e di tesseramento, da stabi-
lirsi annualmente. 

I Fascisti universitari sono automaticamente as-
ideurati contro gli infortuni sportivi con il rilascio 
della tessera dei G.U.F. Tale assicurazione è valida 
solamente per le gare o manifestazioni riservate ai 
Fascisti universitari e organizzate dai G.I1.10. e pre-
ventivamente denunciate alla Cassa Fascista di pre-
videnza dei G.U.F. - O.N.D. e C.O.N.I. I Fascisti 
universitari hanno. inoltre, la facoltà, contro pa-
gamento delle quote previste. di usufruire indivi-
dualmente dell'assicurazione in uso presso le Fede-
razioni sportive. assicurazione valida esclusivamen-
te aljorchè essi partecipano a gare organizzate da 
dette Federazioni. Le presenti assicurazioni non so-
!lo, però, cumulabili. 

A partire dall'anno XVIII la Segreteria dei G.U.F. 
Istituirà un tesseramento generale—sportivo di•con- 
frollo dei Fascisti universitari. Per le modalità di 
tale controllo la Segreteria dei G.U.F. prenderà di-
retti accordi con le singole Federazioni - sportive. 

60 I Gruppi fascisti universitari che esplicano 
attività sportiva maschile e femminile in campo 
nazionale, si potranno costituire in regolari società 
autonome sportive (S.A.S.G.U.F.), seguendo, per la 
loro costituzione, tutte le norme che sono in vigore 
per le società sportive e le disposizioni speciali con-
tenute nel regolamento delle società autonome spor-
tive dei G.U.F. emanato dalla Segreteria dei Gruppi 
fascisti universitari d'accordo con il C.O.N.I. Le 
società autonome sportive dei G.U.F., cosi costi-
tuite, verranno riconosciute dal C.O.N.I. e quindi 
dalle singole Federazioni sportive, società sportive 
a tutti gli effetti. Il C.O.N.I. e le Federazioni spor-
tive si impegnano a concedere alle S.A.S.G.U.F. 
tutte le facilitazioni praticate alle altre società 
non universitarie, ivi compresi i contributi finan-
ziari. 

La costituzione o riconoscimento delle società 
autonome sportive dei G.U.F. è subordinata all'au-
torizzazione della Segreteria dei Gruppi fascisti 

118  universitari. 
La stessa Segreteria provvederà a sottoporre le  

singole S.A.S.G.U.F. al riconoscimento ufficiale del 
C.O.N.I. 

Ad iniziare dall'Anno XVIII le società autonome 
sportive dei G.U.F.. in quanto società universitarie, 
potranno tesserare soltanto atleti o atlete che sia-
no Fascisti universitari e dovranno rilasciare il 
nulla-osta di trasferimento a tutti gli atleti ed 
atlete non universitari, progressivamente a fine sta-
gione, secondo le norme federali. 

Il C.O.N.I. si impegna. dal suo canto, a dare le 
necessarie disposizioni. tramite lé Federazioni di-
pendenti. affinchè sia fatto obbligo a tutte le so-
cietà sportive, esistenti nelle province in cui sono 
riconosciute società autonome sportive dei G.U.F.. 
per una o più attività sportiva. di rilasciare il 
nulla-osta di trasferimento, indistintamente a tutti 
i Fascisti universitari e a tutte le Fasciste uni-
versitarie con tali società tesserati. per il loro 
passaggio alle società autonome sportive dei G.U.F. 
progressivamente a fine stagione secondo le norme 
federali. 

Le società autonome sportive dei G.U.F. potran-
no essere costituite per l'attività dei seguenti sport. 
purchè dimostrino di avere la libera disponibilità o 
la proprietà del necessario impianto sportivo: 

n) attività maschile: 1) atletica leggera - 2) 
atletica pesante - 3) caldo (esclusi i professionisti : 
divisione nazionale) - 41 ciclismo (esclusi i profes-
sionisti) - 5) canottaggio - 6) equitazione - 7) gin-
nastica - 8) sport invernali (sci, disco su ghiac-
cio. guidoslitta e pattinaggio di velocità) - 9) golf 
- 10) hockey su prato e a rotelle - 11) nuoto e 
pallanuoto - 12) pallacanestro - 13) pentathitn 
moderno - 14) pugilato (esclusi i professionisti) 
15) rughby - 16) tennis - 17) tiro a volo - 18) scher-
ma - 19) vela - 20) automobilismo (scuderie) -
21) motonautica. 

Per l'alpinismo ed il motociclismo che non hanno 
alle proprie dipendenze singole società sportive ma 
un unico organo provinciale, potranno essere Co-
stituite in detti organi sotto-sezioni del GAIA'. a 
sè stanti. 

b) attività femminile: 1) atletica leggera - 2) 
equitazione - 3) ginnastica - 4) mieto - 5) pallaca-
nestro - 6) pattinaggio a rotelle - 7) scherma (fio-
retto) - 8) tennis - 9) sport invernali (sci). 

70 In quelle province e per quegli sport in 
cui sin ritenuto impossibile dalla Segreteria dei 
G.U.F. e del C.O.N.I. la creazione indipendente di 
una società autonoma sportivi dei G.U.F., gli atleti 
o le atlete Fascisti universitari dovranno tesserarsi 
per l'attività sportiva prescelta presso le società 
sportive locali a speciali condizioni finanziarie, od, 
in mancanza. alla S.A.S.G.U.F. viciniore. 

80 La Segreteria dei G.U.F. nominerà un suo 
rappresentante nei Direttori nazionali delle Federa-
zioni sportive e nei loro organi periferici per gli 
sport praticati. 

I rappresentanti nazionali e periferici faranno 
parte dei rispettivi Direttori come componenti di 
essi a tutti gli effetti. 

L'Addetto allo sport della Segreteria dei Q.U.F.  

manterrà continui contatti con la Segreteria del 
C.O.N.I. e con le Segreterie delle Federazioni spor-
tive dipendenti. 

I G.U.F. si impegnano a non partecipare a ma-
nifestazioni sportive internazionali uhirendtarie sen-
za aver provocato. tramite il C.O.N.I., l'autorizza-
zione delle rispettive Federazioni internazionali. 

NORME TRANSITORIE 
La Segreteria dei G.U.F. ed il C.O.N.I. per giun-

gere alla piena applicazione 'bel presente accordo, 
nel più completo spirito di collaborazione e di com-
prensione dei reciproci interessi tecnico-sportivi, si 
riservano di esaminare e decidere eventuali casi 
eccezionali che si presentassero. particolarmente per 
l'applicazione dell'art. 60 (30  capoverso) e del-
l'art. 70  del presente accordo. 

Il presente accordo sostituisce il precedente del-
l'Anno XIII ed è entrato in vigore con il 29 otto-
bre dell'Anno XVIII. 

SCUOLE DI ALPINISMO E DI SCI 

SCUOLA DI ALPINISMO « G. BOCCALATTE o 

Istruzione sciistica per gli allieri della Scuola di 
Alpinismo a G. Rocealatte » della Sezione di Torino 

del C.A.I. 
La Direzione della Scuola comunica tqle, paralle-

lamente al primo Corso (Alpinismo invernale) dei 
programma dell'attività alpinistica, la cui frequen-
za è subordinata alla conoscenza dell'uso degli sci, 
a partire dal 20 Dicembre f4. A. si è iniziato, presso 
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la Scuola Nazionale di Sci del Sestriere, un corso 
di istruzione sciistica, riservato agli allievi della 
Scuola di Alpinismo desiderosi di apprendere e per-
fezionarsi nella tecnica sciistica. 

Pertanto. in seguito ai particolari accordi inter-
venuti con la Direzione della Scuola Nazionale di 
Sci del Sestriere, è convenuto quanto segue: 

1) Il corso di istruzione acustica sarà sudditi 
so in due classi : una per i principianti. ed una per 
i più provetti. 

2.) La durata di ogni lezione sarà di due ore 
:11 mattino e di due ore al pomeriggio, rispettiva-
mente per la seconda e prima classe. 

3) Per ogni classe, il numero degli allievi :do-
vrà essere superiore a 12 ed inferiore a 25. 

4) Il corso avverrà esclusivamente nei giorni 
festivi ed avrà la durata circa di 15 giorni. 

IN MEMORIAM 

UBALDO VALBUSA 

Per sincope cardiaca è morto a Torino .11 Prof. 
›Ott. Cav. Ubaldo Valbusa. 

Animato ()ella più fervida passione per la mon-
tagna, Egli da oltre un quarantennio si era dedi-
cato con slancio, disinteresse e spirito tenace allo 
studio ed alla soluzione (n problemi alpinietiei -
tecnici ed organizzativi — e scientifici. 

Presente sempre là ove Egli riteneva opportuna 
un'azione decisiva e vivace nell'ambiente alpinistico 
o scientifico di montagna, ha portato spesso un con-
tributo basilare per la soluzione di annusi pro- 

rosi, Tlf l Gruppo del Monviso che egli aveva tut-
to percorso e studiato nella sua complessa strut-
tura, pubblicandone una accurata ed esauriente mo-
nografia sul Bollettino del C.A.I. del 1903, egli riu-
sciva. depo vivace dibattito con i dirigenti del C.A.I.. 
a promuovere la costruzione del Rifugio Albergo 
Quintino Sella ai Lago Grande del Viso per parte 
della Sede ('entrale. opera da lui personalmente di-
retta, e che riuscì una delle migliori costruzioni del 
nostro ente. 

Comprese la fondamentale importanza 1>el C.A.I. 
ticll'a1p:n!smo giovanile e. dapprima propagandando 
e dirig:.ndo le escursioni scolastiche, poi appoggian-
do l'opera della S.A.R.I.. Gruppo Giovanile della Se-
zione di Torino del C.A,I., fu uno dei sostenitori  

più validi di questa attività in tempi nei quali po-
chi vedevano l'importanza del problema. 

Fra i primissimi ad introdurre lo sei in Italia, ne 
fu tosto un attivissimo seguace, subito valutando!». 
la somma utilità quale ausiliario dell'alpinismo in-
vernale: con pochi altri entusiasti, 40 anni or sano 
egli saliva già, fra lo stupore di cittadini e di val-
ligiani. alcune vette delle Valli di Susa, del San-
gone, del Chisone e d'Aosta. divenute poi le comuni 
mète di sciatori, e da solo compiva una memora-
bile salita all'Adamello. 

Effettuò numerose ascensioni in molti gruppi 
delle Alpi e dell'Appennino. spesso a scopi esplora-
tivi e scientifici: sono particolarmente da segnalare 
le esplorazioni del nodo principale e dei contrafforti 
secondari del Gruppo del Monviso; la prima ascen-
sione della parete Ovest della Bessanese (salita ri-
petuta. in seguito. una sola volta) : la cresta Nord 
della Grivola (in epoca in cui questa impresa aveva 
ancora carattere di eccezionalità). ecc. 

In campo scientifico alpino, molti furono i suoi 
studi e le sue ricerche. e moltissimi quelli iniziati 
e non potuti portare a termine. 

Qui ricordiamo particolarmente uno dei suoi ar-
gomenti preferiti: il Ghiacciaio della Brenva, del 
quale, dopo la spaventosa frana dell'Aiguille Bian-
che de Pouterey, aveva previsto l'eccezionale spin-
ta che lo ha portato, attraverso In spiccata avan-
zata, alla minacciosa situazione attuale. Le sue pre-
visioni audaci furono, in un primo tempo, molto 
contrastate nell'ambiente scientifico, e frutto di vi-
vacissime discussioni: ee, in questi ultimi anni, 
era raggiante del pieno successo della sua tesi, 
tanto da sostenere, con acutezza ed umorismo, essere 
ora opportuno ed urgente aprire una sottoscrizione 
per ricostruire più in alto e più al sicuro la carat-
teristica chiesetta di N. D. de la Guérison ! 

Nello studio delle valanghe egli aveva posto, da 
circa una decina d'anni, vasta parte dell'attività 
che gli rimaneva libera dall'insegnamento (egli era 
professore di scienze naturali al R. Liceo Scienti-
fico, nonchè libero docente). ed in accordo con auto-
rità e competenti, aveva iniziato la paziente ed ac-
curata raccolta di dati per la formazione di uno 
schedario delle valanghe. di somma utilità per civili 
e militari. 

Multiforme fu l'attività del Vaibusa in molti altri 
campi scientifici della montagna; piacevoli le sue 
lezioni nelle quali egli infondeva passione ed Intel- 

A. Marchesi 
TORINO 
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sl da essere sempre ascoltato con vivo In-
teresse dagli allievi : divertenti le sue conversazioni 
fqtt amici e camerati. perchè la sua facile parola 
Ichi. nell'ambiente del C.A.I.. non ricorda i suoi vi-
vaci discorsi alle assemblee?) era condita di arguzia 
e di sapere. 

Fra i molti che rimano conosciuto, egli — figura 
earatteristica — lascia il ricordo di un entusiasta 
della nostra causa, per la quale aveva appassiona-
tamente lottato e largamente lavorato. 

EruxNui FetatEnt 'Zl 

,EUGENIO BOEGAN 

li 18 novembre 1939-XVIII. si spegneva. all'etil 
di, anni-04. il primo Vioepresidenfe della Sezione di 
Trieste .del C.A.I. e Presidente della Commissione 
Grotte. cav. Eugenio Boegan, speleologo di fama 
mondiale e ideologo insigne fra i più grandi di Eu-
gupa. I.a, $na dolorosa e Immatura scomparsa getta 
in profondi) lutto tutti gli ambienti speleologici na-
zionali ed esteri e trova la grande famiglia del 
('entro Alpinistico Italiano prófondamente commos-
cut.,per la irreparabile perdita che .1a priva di un 
grande socio e di un prezioso collaboratore. 
„La nobile vita di questo studioso. le sue opere. 

le ,site attività inquadrate-nel tempo–appartengono 
alla gloriosa storia della Sezione di Trieste sin dal-
I:anteguerra. periodo nel quale .questo fulcro di ir-
relleutismo e di passione italiana, schiacciato da 
vessazioni e da provvedimenti della polizia.anstria-
va. lottava con tutte le forze per mantenere viva la, 
fiaccola d'italianità nelle terre ancora irredente. 

Eugenio Bocca') nacque a Trieste nell'ottobre del 
1875. Iniziò ben ,presto una serie di esplorazioni 
del sottosuolo, che allora venivano giudicate frutto 
ali pazzesche tenterarità. Passò nel 1895 alla Società 
Alpina delle Gitille e, per la grande competenza ac-
quistata in fatto di speleologia. divenne presto pre-
sidente della Commissione Grotte. Da allora, ini-
ziò la sua brillante opera di scrittore che presto at-, 
tirò la attenzione degli scienziati più acuti della 
cessata monarchia e trovò t'vo immediata nel vicino 
Nega° d'Italia. Prova di ciò è-che nel 1891 la Reale 
SocietA Geografica Italiana premiò un suo lavoro 
sulla Grotta di Trebbiano. integralmente riportato 
poi sul Bollettino. 

Innumeri divennero le sue .  pubblicazioni; trattò 
in esse di gpeleologia. di idrografia. di geologia. ed 
in forza di ciò venne incaricato dalla Luogotenenza 
Generale della Dalmazia, in accordo con il Ministero 
dell'Agricoltura. di eseguire esplorazioni e studi su 
alcune voragini che si aprono nel Vallone di Canali 
presso Granita. fra Ragusa e le Bocche di ruttar°. 

Fervente irredentista, sempre e ovunque la sua 
opera venisse richiesta, diede tutto il possibile per 
qualsiasi forma di propaganda italiana. mascherata 
spesso sotto forma di opuscoli a carattere scientifico. 

E cosi fino al 1915. anno nel quale 	en- 
trava in guerra. Fuggito dal campo di concentra-
mento di Liebniz, ove era stato internato, attra-
verso la Svizzera ripara_ in Italia e fornisce al Co-
mando Supremo Italiano_preziosi dati sulle sor-
genti e le diramazioni dei rifornimenti d'aéqua del-
le truppe austriache operanti sul l'arso triestino. 
Era stato. infatti, assunto già nel 1900 quale idro-
logo e poi capo della rete idrica nel Servizio Co-
munale Acquedotti di Trieste, cosa - questa che. ag-
giunta alla sua prodigiosa memoria, gli fu di gran-
dissima utilità nel fornire tutte le informazioni ri-
chieste. 

Sull'uso fatto di queste, molto è dato di± sapere, 

Eugenio Borgait 

sembra però che in _grazia a loro, l'aviazione italia-
na: ha potuto nel 1917 bombardare e distruggere* i 
filtri di Aurisina facenti capo a tutta la complessa 
rete idrica militare dei dintorni dl Trieste. 

Dopo la redenzione. Eugenio Boegan ritorna al 
suo vecchio posto. anima di nuova passione la Com-
missione Grette che da allora inida la sua ascesa 
trionfale. aiutata dalle Autorità Militari nella per-
sona del Colonnello Italo Gariboldi. oggi Generale 
designato d'Armata. e dal compianto Presidente del 
Touring Club Italiano Luigi Vittorio *Bertarelli. 
Qui tutte lecapacitA di Eugenio Boegan hanno nodo 
di esplieirsi. lavora notti intere attorno a nuove 
pubblicazioni delle quali la più importante è « Le 
duemila Grotte ». in collaborazione col Bertarelli. 

Si deve a quest'opera altamente divulgativa. se 
di allora cominciano - a sorgere in ogni parte della 
Penisola, sotto l'egida' del C.A.I.. Sezioni e centri 
di studi speleologici che in breve tempo assicurano 
all'Italia un ambito primato sulle altre naziciai. -  Six-
rà opportuno ricordare a questo punto che, per so-
vrana degnazione. venne nominato, il 21 marzo 1921 
Cavaliere della Corona d'Italia : più tardi. membro 
d'onore del Club Accademico Inglese. L'ultima pub-
blicazione che egli vivo ha potuto dare è stata « II 
Timavo ». pubblicato a cura dell'Istituto Italiano 
di Speleologia nel 1938. Tale lavoro venne premiato 
dall'Accademia (l'Italia e giudicato il più corni-Ceto 
fra i molti trattanti di idrografia sotterranea. 

Senza soste, obbedendo allo smanioso impulso del 
suo spirito. aveva continuato nel suo lavoro e ini-
ziato quasi contemporaneamente In compilazione di 
tre opere eccezionali nelle quali egli avrebbe potuto 
infondere tutto il tesoro di cognizioni accumulato 
in quarant'anni di studi e di esperienze. esse sono: 
« La Valsecca di Castelnuovo ». trattante sui com-
plessi fenomeni di circolazione idrico-sotterranea del-
la vasta zona. una • Storia della Speleologia » ed il 
« Catasto delle Grotte del Mondo ». Finffi questi 
lavori, diceva egli. avrebbe riposato. Fatale destino 
cos( non volle e in breve tempo crudele malore lo 
trasse alla tomba tra il commosso dolore di quanti 
Io avevano amato e conosciuto e che in lui vede- 
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vano la pia tipica espressione di italiano, di fasci-
sta. di scienziato. 

Un grande vuoto rimane così fra le file degli 
speleologi italiani per i quali egli era come un 
buon padre, amato e venerato. 

Lascia alla sua Commissione Grotte un patrimo-
nio di studi unico al mondo. comprendente 3803 
cavità carsiche, un settimo cioè di tutte quelle pre-
sumibilmente esistenti nella terra. 

La sua opera non andrà dispersa, a suo esempio 
fliture generazioni di esploratori proseguiranno sul 
luminoso cammino da lui tracciato e in nome della 
sua santa memoria vorranno continuare. continua-
re sempre: sarà ciò per lai la gioia pià bella. E 
questa Patria nostra, bella, forte, generosa Madre 

figli, mai lo potrà dimenticare, perchè di 
essa egli ha bene meritato. 

SAVERIO MEDEOL 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

VoLv 

POGGI P.. Un suggestivo problema turistico - Rivi- 
sta • Verona e il Garda ». Verona 1939-XVII. 

BALESTRERI t'.. Diario di guerra 1915-1918 - 1939- 
XVII. 

LOCcui R., Valico Stradale del Col Ferrei - 1939- 
`XVII. 

SONCE1.1.1 G.. Itinerari sciistici della Val Malenco - 
• G.U.F. Milano. Milano. 1939-XVII. 

BADÒ G.. CAPELLINI V.. I Monti di S. Maria - G.U.P. 
• Milano. Milano, 1939-XVII. 

DE SIMONI G., La l'al Tuoi - G.U.F. Milano, Mi-
lano, 1939-XVII. 

Molo G.. l Monti del Gran Combino - G.U.F. Mi-
lano, Milano 1939-XVII. 

SumoNi G.. Itinerari sciistici della Alta Enga-
dina - G.U.F. Milano, Milano 1939-XVII. 

MINISTERO LAVORI PUBBLICI. Annali idrologici 1934 
Istituto Poligrafico dello Stato.-Roma. 1939-XVII. 

MINISTERO hAvoRI PUBBLICI, Ricerche di meteoro- 
• regia ipogea delle Grotte di Postuntia - Istituto 

Poligrafico dello Stato, Roma, 1939-XVII. 
MiNISTERO LAVORI PUBBLICI, /I Gruppo di Brenta - 
• Istituto Poligrafico dello Stato. Roma, 1939-XVII. 

MINISTERO LAVORI 1'1'8131.1(1, Studi geologico-petro- 

grafici sulla Va/ ilandrone - Istituto Polikratico 
dello Stato. Roma, 1939-XVII. 

MINISTERO LAVORI PUBBLICI. Geologia del Ménti 
di Zoldo e territori circostanti - Istituto Poligut; 
fico dello Stato, Roma, 1939-XVII. 

MINISTERO LAVORI PUBBLICI - Il Gruppo delle Pale 
di S. Martino e le valli limitrofe - Istituto Poli-
grafico dello Stato. Roma 1939-XVII.  

St'GLIANI V.. Guida sciistica delle Alpi Orobiche ' 
('entro Alpinistico Italiano. Sezione di BergaMo. 
Bergamo 1939-XVII. 

Rovi» E., Rucherrerzeichnis der Alpencereinsbarhe-
rei - 1939. 

ZevATTt S.. La sfinge bianca - Zant.bi. Predappio. 
1939-XVII. 

ZACCADNA D., Descrizione geologica delle Alpi Aosta-
Provveditorato Generale Stato, Roma 1939- 

XVn. 
RONATTI N.. Studio petrografiro delle Alpi Apotane - 

Provveditorato Generale Stato. Roma, 1939-XVII. 
Rergkameraden - Orell Flissli Verlag. Zurigo. 1939. 

XVII. 
Wir Flachland-Alpinisten! - Sezione Mark Bedn-

denburg D.A.V., 1939. 
LEcoak F., Il canto della perduta luce - 100 Reggi-

mento Alpini. 1939-XVII. 
SIMON C.. Erlebnisse und Gedanken - Orell Filxah 

Verlag. Zurigo 1939. 
BLANCHET E. R.. Jenseita Regangener Prode - Union 

Deutsche Verlagsgesellschaft. 1939. 
.4lbania - Consociazione Turistica Italiana. Milano. 

1939-XVII. 
rot.Amostro 	La più antica carta regionale della 

Paglia - ('cessati, Rari, 1939-XVIII, 
Dal Mare del Nord al Mediterraneo - Consociazione 

Turistica Italiana, Milano. 1939-XVIII. 

PRIRIODICI 

ARGENTINA 
Resista Geografica Americana: n. 73. 
BELGIO 
Rerue du Touring Club de Relgigue: n. 28. 24. 
FRANCIA 
La Montagne: n. 310. 
qtERMANIA 
i)er Bergsteiger: n. 1. 	; Oesterreiehischc Alm n- 

SCI 	
Bastoni per sci  
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zeitsng: n. 1210: Der Witster: n. 3, 4, 5; Zeit-
+schrift /dr Weltforstioirtschaft. vol. VII, n. 2: 
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De Berggids: n. 11. 12. 

SVIZZERA 
Nos Montagne*: n. 188: Ski: n. 
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STATI UNITI 
Troia and Timberling a. 251. 

RECENSIONI 

M ARC H ERPA e At.LtEvi. Ricerche Biologiche eseguite 
sull'Etna. negli anni 1937-XV e 1938-XVI. Isti-
tuto di Farmacologia della R. Università di Ca-
tania. 
Si tratta di una raccolta di 13 pubblicazioni con 

i risultati di una campagna ideata e diretta dal di-
rettore dell'Istituto di Farmacologia della R. Uni-
versità di Catania sull'Etna per compiere intere!, 
santi studi sulle azioni tossiche dei gas dell'Etna. 
E' evidente l'importanza di tali studi da un punto 
di vista scientifico generale, ma esse assumono an-
che maggior interesse perché sono state condotte in 
parallelo con esperienze analoghe fatte al livello 
del mare nell'Istituto stesso. 

Non si tratta di ricerche di carattere preliminare; 
allo scopo di raggiungere il maggior numero di ri-
sultati, fu impiantato all'osservatorio etneo a oltre 
2900 metri sul mare, un vero e proprio laboratorio. 
Vi furono portati tutti gli' apparecchi necessilri. per 
condurre con il massimo rigore scientifico le ricer-
che preventivate. ed animali da esperimento. A 
parte le difficoltà scientifiche per condurre a ter-
mine queste ricerche. come ha illustrato lo stesso 
Mascherpa nelle pagine di questa rivista, si sono 
dovute superare anche serie difficoltà alpinistiche, 
specialmente nella zona terminale del cratere. 

Senza voler dare un giudizio sul risultato di 
queste ricerche, che esula da questo nostro com-
mento, va però messo in rilievo che si tratta di rstudi eseguiti in alta montagna, paragonabili a 
quelli che vengono fatti soprattutto dagli svizzeri in 
vari laboratori di alta quota o al Col d'Olen da 
parte di ricercatori italiani. Hanno, però, massima 
importanza perché sono i primi eseguiti in condi-
zioni particolari d'altitudine e nello stesso tempo 
legati alle emanazioni vulcaniche. 

G. M. 

FEDERICO SACCO, Il Quaternario dell'Alta Valle del-
l'Orco. Bollettino del R. Ufficio Geologico d'Ita-
lia. Vol. LXIII. 1938, XVI-XVII. 
Fa parte di una collana di illustrazioni dei depo- 

siti geologici più recenti della zona. Premessa una 
descrizione geologica della regione, sono brevemen-
te passati in rassegna i depositi più recenti, di-
stinti per età. Tali depositi sono costituiti in 
parte da morene e in parte da detriti di falda che 
hanno ricoperto vaste aree della zona. Il glaciali-
amo vi è assai diffuso. come risulta dalla descri-
zione di un certo numero di ghiacciai, di cui sono 
illustrati i vari rapporti e la importanza, singo-
larmente. 

Una carta sul tipo di quella costruita per i de-
positi della Val di Rema dello stesso A., illustra 
le caratteristiche della regione e mette in luce la 
distribuzione dei depositi quaternari. 

G. M. 

FEDERICO SACCO, il quel. rnario nell'atta Valle di 
Rhtsne-s (Valle d'Aosta). Atti della R. Accade-
mia delle Scienze di Torino, Vol. 74, 1988-3t1-XVII. 
Premessa una descrizione sommaria della vallata 

e della sua ubicazione rispetto alle altre della re-
gione, l'A. si è proposto di illustrarne i depositi più 
recenti, cioè quelli del quaternario antico e recente. 
Essi sono rappresentati anzitutto da un certo nu-
mero di terrazzi morerilei che si possono far risa-
lire al pleistocene, nonchè, in parte, al periodo 
wurmiano e pontwurmlano. Abbondantissimi ap-
paiono poi i depositi postwurmiani sparsi un po' 
ovunque di età diversa, ma sempre olocenici. Senza 
volerli descrivere tutti, l'A. si è soffermato ad illu-
strarne alcuni dei più interessanti e dei più tipici 
tra i quali trovatisi un certo nufnero di ghiacciai 
(G. di Pélaud, G. di FGS, G. del True Blanc. O. 
di Traversière, O. di Goletta. G. di Soche, ecc.). 
Descritti questi depositi nevosi, è ampiamente illu-
strata l'importanza del detriti di falda e delle sor-
genti che si trovano in questa zona. Alla memoria è 
annessa una carta geologica che mette in evidenza 
la distribuzione dei ghiacciai, delle cascate, dei la-
ghi, del detrito di falda, del coni di deiezione, dei 
depositi fluviali princ!pali e dei terreni morenici 
del Pleistocene. 

G. M. 
FEDERICO SACCO. L'alta Italia durante l'Era qua - 

ternario. «L'Universo». A. XX, n. 2, n. 1939-XVII. 
A complemento di una serie di ricerche sul qua-

ternario nelle diverse valli del Piemonte e di altre 
zone dell'alta Italia, il prof. Sacco ha pubblicato 
un quadro generale di queste interessanti ricerche 
utili non solo ai geolog,i, ma anche ai geografi per 
lo studio dei problemi che si riconnettono alla pa-
leografia. 

Onde chiarire l'argomento. l'A. da anzitutto uu 
cenno bibliografico della materia, rimandando per 
le questioni e i problemi particolari alla serie di 
ricerche sul glacialismo e sull'epoca quaternaria, 
da lui fatte. Possa poi a discutere il valore delle 
ricostruzioni paleografiche che si riferiscono parti-
colarmente alla zona presa in esame, da quelle delle 
epoche più antiche a quella delle più recenti. 'Sono 
quindi discusse e illustrate la entità e le cause del 
fenomeno diluvio-glaciale per mettere in evidenza 
anzitutto, con varie argomentazioni, il fenomeno 
glaciale dell'epoca terziaria e la complessiva unicità 
del glacialismo pleistocenico. Ire questa illustrazione 
del fenomeno glaciale sono in seguito discussi i 
problemi riguardanti anzitutto l'inizio della glacia-
zione detta quaternaria. alla fine del periodo Mio-
conico e le .canne che ne hanno determinato la ridu-
zione e diminuzione. L'ultima parte di questo pri-
mo eapitolo traccia un quadro delle trasformazioni 
che l'Italia ha subito dal Pliocene al Plistocene. 

Nella parte centrale del laVoro sono illustrate le 
condizioni del glacialismo Plistocenico con una de-
scrizione delle glaciazioni e degli anfiteatri more-
nici, della lunghezza, larghezza e spessore dei ghiac-
ciai di quest'epoca. dei depositi glaciali entrovalli-
vi, dei problemi riguardanti il glacialismo dell'Ap- 
pennino, della facies roveretana (Marocche), del 
glacialismo alpino, dei depositi marini e incastri 
del Plistocene, della loro fauna e della comparsa 
dell'uomo e sue condizioni-  in quest'epoca. 

A conclusione della memoria, nono descritte le 
condizioni dell'epoca olocenica, glacialismo, laghi. 
corsi d'acqua. interrimento e delta padano, fauna 
e flora e l'uomo. 

li lavoro è corredato di due carte consimili che 
mettono in evidenza le condizioni della distribuzio-
ne delle regioni emerse, regioni glaciali, regioni flu-
vio-lacustri e regioni marine nella prima meta del-
l'epoca plistocenica e in quella olocenica. 

G. M. 

FERR UCC IO NEGRI DI MONTEN icoso. Valorizzazioni 
integrale sportiva e turistica dell'alto Appenino 
Polognese. Ente Provinciale per il Turismo, Bo-
logna, A. XVII. 
Si tratta di una pubblicazione che costituisce un 

preventivo per la valorizzazione soprattutto inver-
nale di questa regione, tenuto conto delle attuali 

'esigenze. In una premessa sono Illustrate le carat-
teristiche generali della regione di fini degli sports 
invernali sia dal punto di vista della topografia chie-
da quello delle caratteristiche ambientali della zona. 
La quale zona comprende, tra l'altro, i dintorni 
della vetta del Corno alle Scale, già attualmente. 
conosciuto come zona battuta e frequentata dagli 
sciatori. 

La valorizzazione della regione si basa essenzial-
mente su tre aspetti principali dei problema: i 
mezzi ricettivi (alberghi. rifugi, capanne) : mezzi 122 



di comunicazione (strade, sentieri. funivie); attrez-
zatura sportiva specifica (piste di discesa, di pat-
tinaggio, trampolini, ecc.). Esaminate le condizioni 
dei vari settori della zotta, l'A. propone un bilan-
'io di spese che si aggira sui 2 milioni e mezzo e 
'he comprende: ampliamento del Rifugio Duca degli 
kbruzzi, nuovo rifugio G. Giordani, nuovo albergo 
il Cavone e lavori accessori, funzionamento di 
,partineve e slitte nella zona del Corno, un even-
, nale tronco di strada a Pratignano, cartelli in-
licatori nella zona del Corno. funivia Cavone-Corno, 
istemazione della pista del Corno, nuova pista 

Nuda-Acero. e Nuda-Cavone, trampolini ad Acero 
•• cavone, pista di pattinaggio al Cavone, nuovo 
tibergo Castelluccio. nuova Capanna Tresca. con 
-partineve e slitte nella zona, attrezzatura sporti-
va (cartelli indicatori, pista di discesa, trampolino). 

Come si vede, è un complesso grandioso e com-
pleto e di spesa non eccessiva, qualora si tenga 
presente che essa potrebbe essere ridotta alla metà 
•paando al scartasse l'idea della funivia. 

G. M. 
FRANCESCO POLLASTRI, Sguardo d'insieme• statistico-

geografico sull'altimetria dei Comuni del Re-
qna d'Italia. « L'Universo «. A. XIX. 11. 1938 
XVII. 
Rasandosi sui dati delle statistiche riguardanti 
contorti italiani, rilevati dall'Ufficio Centrale di 

,tatistica. il P. espone alcune interessanti conside-
razioni sulla loro altimetria. Anzitutto egli av-
verte che l'altezza delle diverse quote ha puramen-
-í. un valore ideale e indicativo, giacchè è ovvio 
lit., soprattutto per i comuni di montagna, non è 
possibile ammettere che tutto il territorio coniu-
gali., o anche solo quello dell'abitato, si trovino alla 
:tessa quota. Si tratta quindi di quote relative, 
ma che rappresentano egualmente valori interes- 

Dalla statistica del POLLASTRI risulta pertanto 
-lie dei 7343 comuni italiani 582 possono essere 
,ousiderati come comuni di montagna, cioè situati 
.t una quota superiore ad 800 metri sul mare. 2902 
di collina e 3859 di pianura. Sul valore del limite 
di 800 metri quale linea divisoria tra i comuni 
di montagna e gli altri, non esistono, secondo l'A.. 
ricerche approfondite, tuttavia è del parere di 
poter adottare tale limite anche sulla base delle 

ricerche fatte. Interessante risulta la distribuzione 
di tali comuni, che dalle ricerche dell'A. sarebbe 
la seguente: 356 nella regione alpina, 157 nell'Ita-
lia meridionale. 43 in quella centrale, 26 nelle iso-
le. Come si vede un imponente numero di comuni 
di quella zona dove più che altrove si verifica il 
fenomeno dello spopolamento e verso la quale da 
vari anni per merito dell'Istituto Italiano dl Eco-
nomia Agraria e del Comitato Nazionale della Geo-
grafia del Consiglio Nazionale delle Ricerche si 
stanno facendo studi e osservazioni, onde identi-
ficare l'entità del fenomeno, metterne in vista le 
cause e cercarne i rimedi. Interessante la tabella 
con la distribuzione altimetrica. In nota sono ri-
portati i nomi di questi comuni e In una cartina 
schematica ne è rappresentata la distribuzione. 

G. M. 

TURLETTI U. Ettstesro - Il problema montano nelle 
Alpi di confine Italo-Franco-Srizzere dalla Rola 
alla l'al d'Orsola. Bonifica e Colonizzazione. Ro-
ma, 1937-XV. 

Gli aspetti che il problema montano offre allo 
studioso sono dei pia vari e complessi, e le ricerche 
che il Comitato per la Geografia del Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche e l'Istituto di Economia Agraria 
vi hanno dedicato la questi ultimi anni tendono so-
prattutto a dimostrare l'importanza di tale pro-
blema. Questo studio potrebbe essere da qualcuno 
giudicato come superfluo, dato che il problema della 
montagna è stato ampiamente studiato non solo per 
questa zona. ma ormai per tutta la catena alpina 
e per uua buona porzione di quella appenninica. 
Lo studio che abbiamo sott'occhlo presenta però 
una sua caratteristica, quella cioè di portare a co-
noscenza del lettore un'interessante massa di dati 
ben illustrati e commentati. 

Nelle ultime pagine, dedicate alla discussione di 
un piano di riassetto della vita montana, l'A. stesso 
avverte quale è stato lo scopo della sua fatica. 

Noi ci siamo proposti che il coordinamento di quan-
to già si cottottee, specialmente dirigehdo la nostra 
attenzione allo sviluppo di quanto già esiste e che 
può portare un contributo decisivo e la risoluzione 
del problema ». Tra le proposte che potrebbero por-
tare a un qualche elemento fattivo nell'arginatura 
del deprecato problema dello spopohtmento mon- 

Una compagna deliziosa e indispensabile 



tana è giustamente messa in opportuna luce l'im-
portanza della creazione di un » Corpo di Guardia 
alla Frontiera ». in cui si trova un germe per la 
ricostruzione delle zone montane. tane. 

L'importanza di questo studio risulta anche dal 
fatto che il problema riguardante tali questioni non 
è visto unilateralmente. ma sono tenute presenti an-
che le condizioni della montagna al oli la delle no-
stre frontiere. 

G. M. 

COMITATO INTERPROVINCIALE PER II. T1•1113-1)1n. TRIE-
STE - Itinerari automobilistici della Venezia Giulia. 
Di notevole utilità per la conoscenza della regione 

è questo comodo volumetto che in cartine schema-
tiche riassume .con evidente chiarezza i principali 
itinerari automobilistici e fornisce una notevole quan-
tità di utili indicazioni. Facendo caposaldo nelle 
principali città (Udine. Gorizia, Trieste. Pala. Fiu-
me) sono descritti una quarantina di' itinerari. che 
abbracciano la porzione piil orientale della pianura 
veneta. il l'arso e Virarla. La compilazione piutto-
sto scheinatica. ma appunto perciò molto Chiara. 
permette il facile uso di questa guida. 

BALESTRERI l" M SERTO - Diario di guerra 1915-18. 
E' la copia dattilografata di un diario (li guerra 

personale, inedito. 
Superfluo ripetere •le predare virtii di cui nella -- 

sua purtroppo breve vita. Il nostro Balestreri ha 
dato prova tanto come uomo dl toga quaato come 
esperto d'alpe. Il ('.A.A.I. ebbe lustro dalla sua Pre-
sidenza e l'alpinismo italiano onore dalle sue im- 
prese. Una eco viva di queste virtft a 	 nelle 
note di questo diario forse eccessivamente stringato, 
ma realmente incisivo e sostanziale. Non sussiego 
di pleonastici fronzoli rettoria non scappate di 
maleontenute millanterie o esibizioni di truccaro 
antoinceusamento nelle pagine di queste niemorie. 
ma verità assoluta. genuinità di situazioni. schiet-
tezza deduttiva e di raffronti : il raccogliersi insom-
ma delle sensazioni che. nascendo direttamente dal-
l'anima. si fissano e sono rese dal cervello senza 
elucubrazioni. 

Dalle righe del diario erompe di quando in quando 
quella vena di passione. quell'affermazione di attac-
camento. quei senso d'amore per la montagna che 
è prerogativa naturale dell'anima di ogni alpino e 
di ogni alpinista e che, sulla via del ritorno in linea 
dopo la licenza. si manifesta per parte dell'Autore 
in frasi come questa : « non credcro di poter tor-
nare così serenamente, penso quasi con gioia ai miei 
alpini, ai Miri monli nervosi i'. 

Il diario, buttato già a penna corrente. senza pre-
tese letterarie o propositi di licenziamento, è la cro-
nistoria fedele della vita bellica dell'Autore. 

Deposta la toga per indossare la divisa di Ufficiale,  
alpino, si dimostra subito tale. intimamente. gua-
dagnandosi sin dai primi giorni un eneenlio solenne. 
Italia zona iniziale di Caporetto passa successiva-
mente a quelle dello Stelvio. dell'Adannello. di ('a-
vento e di Vallarla. Il 26-27-28 giugno 1914; prende 
parte ai sette cruenti attacchi sferrati per la con-
quista del famoso trincerone di Zugna Torta a caval-
lo dell'Imperial Strasse. Nel corso di questi combatti-
menti, il 2(i, salva il maggior Testafochi ferito tra-
sportandolo a spalla. ed il 28 ha un braccio spez-
zato dallo scoppio di una granata. Per la ferita ab-
bandona la zona di guerra per ritornarvi nel marzo 
1917 e precisamente nella Conca .  di Tesino dove 
presta la sua opera come istruttore presso il batta-
glione aciatori, sino al suo scioglimento. Viene quindi 
traslocato nella zona delle Tofane dove il 28 otto-
bre apprende il comunicato l'adorna che : « ci (uffi-
ciali e soldati) stordisce dolorosissimamentes. Ab-
bandona con il suo battaglione le trincee dell'Averau. 
E' la cocente ritirata, descritta con parche ma signi-
ficative parole. 

Segue la difesa sulla linea del Piace con gli acca-
niti combattimenti del Col Berretta e dell'Aiiolone. 
Per l'investimento d'una granata riporta una 2a fe-
rita, leggera. 

Il 18 marzo 1918 è designato al Tribunale di 
Guerra del 10° Corpo d'Armata quale Sostituto 
Segretario.. Ma la nostalgia dei monti e dei suoi 
alpini lo riprende intensamente e lo induce a far do-
zdanda di ritornare alla fronte. L'8 aprile riparte 
per la zona Adamello-Valla d'Oglio. Nel mese di 
novembre assume il Coniando del Battaglione Mon-
coniato. Sul cielo d'Italia spunta intanto, l'aurora 
della Grande Vittoria. Sfondato il Tonale. con i 
suoi baldi Alpini irrdtnpe in Vai Vermiglio e di qui 
la marcia vittoriosa prosegue sino a Merano e per 

124 	i I al Venusta ed il. Passo di Resia a Ried dove rimane  

a presidio attendendo il giorno del congedo. 27 
marzo 1919. 

Basta ((lesto sommario accenno di località e di 
fatti d'arnie a dimostrare il brillante stato di ser-
vizio del nostro grande Balestreri, encomiabile sia 
come soldato sia come giusdicente. 

Solo la montagna forgia la tempra di tali fibre, 
ma gelosa ed esclusiva le rivuole tanto pifl' presto 
quanto pin sono buone. 	

Arrit.io VIRIGLIO 

ZOC"A DOTT. ING. MARDI - Per un piano di valori:- 
:azione turistica dell'Appennino Centrale. Radu-
no Urbanistico in Sicilia. A. XVI. 

In. - Aspetti urbanistici del turismo nell'Appehnino 
Centrale. Milano 1939-XVII. 

'Sono due opuscoli dedicati. con passione di vero 
apostolo. alla valorizzazione della catena; e spina 
dorsale della penisola. Come si comprende dal titolo, 
ambedue hanno per argomento l'Appennino Centrale. 
cioè la zona più interessante e pii) bella della ca-
tena. Dopo aver brevemente riassunto le condizioni 
naturali, favorevoli allo sviluppo dell'alpinismo in 
estate ed in inverno. sono messe in opportuno ri-
lievo le condizioni dello sviluppo dell'alpinismo di 
media montagna. alpinismo di massa. al quale so-
prattutto occorre tendere oggi per creare nei gio-
vani l'amor verso la montagna. Sono. coal.. illu-
strate le realizzazioni del Regime. che, anche in 
questo campo. hanno veramente del prodigioso. quan-
do si pensi all'attrezzatura creata sul Gran Sasso 
e sulla Montagna di Roma. In funzione di queste 
prime e grandiose realizzazioni. è studiatd un pia-
no organico per lo sviluppo futuro. esponendo diret-
tive per ulteriori realizzazioni e dimostrando come 
tali nuove imprese potrebbero contribuir)• ad un 
avvaloramento di numerose zone appenniniche. 	• 

G. M. 

POGGI 'FRANCO - ln suggextiro problema .turistico. 
La Strada di Passo Pertica. Verona e il Garda. 
Ente Provinciale per il Turismo, Verona. 1939-
XVII. 
Si tratta di un breve articolo che pone in rilievo 

e propone la soluzione di un raccordo stradale tra 
Boscochiesanuova. Tregnago. Recoaro e Ala. Tale 
problema è diventato di maggior attualità. data la 
costruzione del tronco stradale collegante Verona 
con Boscochiesantiova. il suo 'maggior centro turi-
stico. La soluzione tecnica del problema è stata da 
lungo tempo risolta : il Genio Militare l'aveva im-
postata durante la grande guerra e successivamente 
era stato studiata anche dal Genio Civile. Il raccordo 
dovrebbe essere cosi costituito : al N.. esiste una 
strada che collega Ala con la località Schincheri a 
in. 813: ad O.. da Boscochiesanuova esiste un'ottima 
strada tino a Traiceli' e di qui. passando per-  l'alto-
piano lessinieo. ridiscende a Velo Veronese : ad E.. 
una strada di guerra porta da Recoaro fino al Ri-
fugio Gazza : a S.. da Tregnngo una strada si iner-
pica lungo il Progno fino a 1350 m. Il collegamento 
dovrebbe avvenire attraverso il Passo di Matera. 
in. 1711. il Passo l'ortica. m. 1525 e il l'asso Lora. 
In. 1717. In complesso, una trentina di chilometri 
da costruire con una spesa inferiore ai 4 milioni, 
ma che metterebbe in collegamento quattro centri im-
portanti e che darebbe modo di sviluppare ampia- 
mente il turismo di questa regione. 	

G. M. 

LAVIZZARI FAUSTO - La rappresentazione del terreno 
d'alta montagna con criteri alpinistici. Rivista di 
Fanteria. Roma. 1938-XVI. 
Si tratta di alcune considerazioni di un ufficiale 

degli alpini. topografo. che per ragioni di professione, 
dirò, cosi, è venuto a diretto contatto. con questo 
problema. L'inuiéstazione data dal Lavizzari è per-
fettamente esatta. soprattutto proprio perchè que-
sto problema è colto nel vivo e nelle necessità sen-
tite da chi ha una certa pratica con la montagna e 
da chi ha l'abitudine di percorrerla. E' giustissima 
l'osservazione che i sentieri segnati sulle carte come 
difficili. sono generalmente facili e che, quindi. 
occorrerebbe introdurre un nuovo sistema di rap-
presentazione iter 131 « viabilità ». se cosi si può.chia-
mare, di alta montagna. Le due prove. annesse 
alla relazione. con le modifiche proposte, 140110 molto 
interessanti e mi sembra che anche i criteri a-.cui 
l'A. si attiene nella classificazione degli itinerari e 
nella particolare segnalazione di difficoltà di colli 
P valiChi, sia utilissinia. Si tratterebbe ora. di tra-
durre in atto, almeno per certe zone delle Aliti.. quan-

»to l'A. mette in evidenza, soprattutto cercando di 
trovare una soluzione. dettata da criteri generali e 
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adatti per le diverse esigenze che la catena alpina 
richiede nella sua multiforme varietà. 

G. M. 

LEPORE FELICIANO - li canto della perduta luce. 
Editore il 100  Reggimento Alpini - Roma. Pagine 
50. illustrato con disegni di Luigi Cambellotti; 
Lire 5. 

'Un purissimo Eroe della Guerra Mondiale. il Ca-
pitano degli Alpini Feliciano Lepore. tre volte de-
corato. quattro volte ferito, accecato a vent'anni 
sull'Ortigara dal fuoco austriaco ha dettato, queste 
dieci poesie che sono altrettante cantiche del poema 
della sua inimitabile ed eroica vicenda guerriera. 
L'introduzione. dovuta alla penna del Presidente 
Generale del C.A.I. Manaresi. ci illustra per sommi 
capi la vita dell'Eroe, ma i versi alati ci scoprono 
l'altezza del suo spirito. la grandezza della sua ani-
ma. La grave menomazione della vista non ha po-
tato piegare nella rassegnazione passiva la forte 
tempra dell'ufficiale alpino ed il sacrificio non è 
sopportato quale un triste fardello, ma « serenamente 
accettato ». Sull'ombra del sacrificio splende la luce 
della Patria : 

La triste corona (li spine 
è tutta fiorita di rose ». 

« Con le mie mani' amorose 
ecco, io ne ho fatto ghirlanda 
ed, alla tua giorinezza, 
e alla tua eterna bellezza 
io l'offro, o Patria mia dolce ». 

t'osi la sofferenza si sublima nel martirio che tro-
va. nella dedizione alla grande Patria riconoscente. 
il più alto compenso, 

G. B. FAILIAN 

K. - llie Rechtsfragen der Bergsteiger 
und der Skifahrer. - Polygratphischer Verlag A. G.. 
Zurigo. 
L'alpinista e lo sciatore — se peu.seranno che le 

questioni giuridiche imbevono la nostra vita quo-
tidiana : che il far cenno ad un tassi di arrestarsi. 
l'ordinare una costoletta in trattoria. lo spedire 
una• lettera costituiscono altrettanti contratti -
non arricceranno il naso di fronte a questo studio 
di un giudice svizzero: non penseranno affatto che 
il giurista non debba occuparsi d'alpinismo e di 
sci. 

Anche chi entra in un rifugio, occupa una malga 
per trovarvi ricovero contro la bufera. attraversa 
un prato, risale un ghiacciaio, scavalca una paliz-
zata. appoggia i suoi sei ad un casolare. compie 
inavvertitamente altrettanti atti giuridici. Può quin-
di esser utile seguire il dott. Dannegger nella sua 
disamina, attraverso il ginepraio delle leggi can-
tonaii e federali della liber.a Elvezia. 

La prima parte del volume tratta appunto del-
lo sciatore e dell'alpinista in rapporto alla proprie-
tà privata, la seconda delle assicurazioni contro gli 
infortuni di montagna, la terza della tutela offer-
ta alle guide alpine e ai maestri di sei, la quarta 
delle questioni cui può dar luogo la gara di sci. 
la quinta delle responsabilità nelle escursioni esti-
ve ed invernali. la sesta infine delle vertenze che 
riguardano i rifugi. 

Esula dal carattere della recensione un esame 
troppo particolareggiato di un'opera di questo ge-
nere: di certo sarebbe conveniente uno studi.) cri-
tico diffuso, ché non é senza interesse sapere (lì» 
che è lecito e quali responsabilità si incorrono an-
che in montagna. 

La rasistica si richiama alle leggi svizzere e alle 
clausole di complicate polizze di un'infinita varietà 
di assicurazioni ; i principi tuttavia restati sempre 
quelli che la saggezza romana dettò da secoli. 

Non tutti i Nitrati e prati possono esser percorsi 
a piacere: non sempre lo strato di neve -è tale che 
al proprietario non sia lecito impedire alle masse 
di fare del suo campo un terreno di manovra qui 
è obbligatorio togliere fili di ferro e abbattere pa-
lizzate. là è vietato danneggiarle; se vado in mon-
tagna per diletto l'assicurazione mi. copre da ogni 
rischio, se compio invece un'escursione come scia-
tore e come architetto incaricato, nello stesso tem-
po, di costruire un rifugio, il rischio non troverà 
tutela in quella forma. Se in seguito ad un infor-
tunio si ha un congelamento, l'assicuratore è te-
nuto all'indennizzo: non così se causa unica del-
l'incidente fu un mutamento di tempo che l'assi-
curato doveva o poteva prevedere. Non volevo di-
lungarmi in richiami particolari e ho finito per ri-
cordare qualcuno degli innumerevoli casi che l'au-
tore esamina con minuziosa competenza. La veri-
tà è che, anche per un profano, la materia offre 
un interesse attuale e aspetti curiosi. 

L'assicurazione obbligatoria del Coni ha da noi 
semplificato grandemente i rapporti ; assai deside-
rabile sarebbe tuttavia un'opera del genere anche 
in Italia, adattata alle patrie disposizioni legisla-
tive e alla giurisprudenza. Non è infatti... merito 
di giudici e avvocati se le questioni pullulano, ben-
sì dello sviluppo enorme che l'alpinismo e lo sci, 
in ispecie, hanno preso in tutto il mondo. 

CARLO SARTESCHI. 

ZAvArrt Su.vio - La sfinge Bianca. Edizioni Zanobi. 
Predapplo, L. 0. 

• 
E' una rassegna riassuntiva di tutte le esplora-

zioni compiate nell'Artide con tutti i mezzi a dispo-
sizione dell'ingegno umano.' dalle prime effettuate 
reni bastimenti. slitte, aerostato, alle ultime eco 
dirigibile, aeroplani. sottomarino e navi rompi-
ghiaccio. 

Ti voltiate, che si legge volentieri per il fascino 
che ha sempre esercitato il mistero delle lande po-
lari con la loro specialità intrinseca, ha un pregio 
grandissimo: la brevità accoppiata ad una chiarezza 
e ad una precisione estreme, che permette anche 
al più profano in materia di sintetizzare l'argomento 
in maniera esauriente. 

Sfilano sullo schermo del quadro sinottico le im-
prese di Ainundsen, Andrée. Byrd, Bove, Cagni, Fran-
kliti. Luigi di Savoia. Nausea. Nobile, Nordenskiald. 
Schmidt. Wilkins, ecc. 

Lo scopo che l'A. si prefigge è assai nobile ed 
elevato: esaltare cioè gli audaci che hanno cercato 
di penetrare i misteri delle bianche solitudini e 
spingere il popolo italiano ad interessarsi alla solu-
zione delle questioni scientifiche riflettenti le re- 
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gioni iperboree che ancora oggi rimangono sospese 
nel dubbio ed avvolte nell'ombra fitta del mistero. 

ATTI 1.10 V I RIGLIO 

BRUECKEL A. - 1;erggejahren. - Verlag Itiegler, 
lino. 
L'autore — Fuehrer der Deutsehen Bergwacht 

--- convinto che l'alpinista, oltre alla tecnica. deb-
ba 'possedere al massimo grado una buona cono-
scenza dei pericoli della montagna, ha compilato 
SU questi un volumetto che, pur non potendo dire 
alcunchè di nuovo, dice l'essenziale in forma facile 
e divertente. Detto dei requisiti corporali e spiri-
tuali indispensabili a chi voglia dedicarsi all'al-
pinismo (che è cosa ben diversa dallo sport di mon-
tagna!) con coscienza e spirito di sacrificio, l'auto-
re parla dell'equipaggiamento. delle valanghe, dei 
ghiacciai. delle cadute di pietre, delle rocce. 

La parte più originale del volumetto è però co-
stituita dal rapitolo « Orientamento e pericoli at-
mosferici i. Sono riportate alcune pagine elemen-
tari e limpide del dott. Karl Sonntag — direttore 
del servizio metereologico di Monaco -- preziosis-
sime per. chi — come in genere l'alpinista — o 
non ha o più non ricorda nozioni «li questo genere. 
Venti, correnti, formazioni temporalesche. Tutto è 
Metto in poche pagine e in•forma comprensibPe per 
il profano. Esiste una vera e propria meteorologia 
alpina che dovrebbe esser più conosciuta. ehè si 
eviterebbero allora, nei limiti del possibile, troppe 
sorprese e molte catastrofi. Chiude il volume un 
~mento sui pronti soccorsi e in caso (l'infortunio 
e in caso di malattia, redatto con competenza e 
chiarezza dal dott. Braunwart. 

Niente di nuovo, dicevo, ma molto di utile per 
l'alpinista. Il libro è quasi tascabile, ben legato. 
ricco di disegni e di bellissime fotografie. 

CARLO SARTESCII I 

PLAID W. - Das Gletseherbuch - F. A. Brockhaus. 
Lipsia. 
Un superbo volume della vecchia casa editrice 

tedesca. L'autore ben conosciuto per i suoi libri e 
il suo vecchio amore per la montagna, che come 
pochi ha studiato e percorso, ci dà il testo comple-
to (un avvocato direbbe un testo unico) sui ghiac-
ciai, le loro leggi, incognite, leggende. 

E' vecchia abitudine dire che rocce e ghiacci so-
no un mondo morto. 

Il Flaig dimostra quanta vita e ricchezza appor-
tino all'uomo I ghiacciai della Terra e quelli alpi-
ni in particolare. Non dimentichiamo che si tratta 
di una forza imponente. Se, per esempio, i ghiac-
ciai — che coprono quasi un decimo della super-
ficie terrestre — si sciogliessero, il livello dei mari 
monterebbe di trentacinque metri. Tre metropoli 
vaste come Londra potrebbero esser costruite su 
molti ghiacciai. 

Alcuni son piccoli. innocul• ' altri son vere trap-
pole, in continuo movimento ed offrono ogni anno 
aspetti nuovi e terrificanti. In questo gelido mondo 
in perenne trasformazione, nascono, crescono, vi-
vono piante e animaletti. Alcuni di questi soppor-
tano temperature che arrivano fino ai 1900  sotto 
zero, mentre il calore li uccide. 

Come sorsero, come si muovono, perchè non pre-
cipitano a valle, come e quando furono oggetto di 
studio? Su tutto il Flaig disserta, pur non avendo n l'aria di farci la lezione: dono di chi scrive con 
sincerità e sentimento. Dai primi passi della gla-
ciologia, dai poeti come Goethe e dagli scienziati 
come Saussure, Flaig ci porta alle attuali commis-
sioni di studio. Esaminati i vari tipi di ghiacciaio 
l'autore, a spiegarcene la formazione. ci mostra 
come si possa praticamente fabbricarne uno. Col 
ghiacciaio, le sue sorgenti e la sua vita fino alla 
finga estrema. conosceremo le origini e il moto 
delle morene, compagnie inseparabili di quello. 

Chiuso il bellissimo libro, ricco di superlative 
illustrazioni, molto si è appreso, troppi luoghi co-
muni si sono sfaldati. 

Si ha l'impressione di aver sognato una bella 
storia : in fondo anche la storia di un uomo. Per-
chè è tutta la vita di studi e osservazioni di un 
vecchio e caro alpinista che qui si riflette limpida 
e cristallina come il ghiaccio! 

CARLO SARTESCH I. 

SCIENZA E MoN 

— In quest'ultimo decennio, per iniziativa dei 
meteorologi e del sodalizio bulgaro per il turismo, 
sono stati costruiti ed attrezzati i due osservatori 

12£ sul Monte Moussala e sul Tcberni-Vrh, la cui uti- 
I 	liti e progetto di costruzione erano da lungo tempo 

stati. studiati da parte dei più noti cultori di m« - 
teorologia, tra i quali 	Cure speciali si sono 
avute nella costruzione degli edifici, onde renderli 
il più sicuri possibile. Si elevano ambedue al di so-
pra dei 2800 metri sul livello del mare e sono stati 
dotati di un complesso di apparecchi moderni :-
tali da fare di essi veramente due solide basi, come 
dice il Prof. Kiaav, per lo sviluppo futuro della 
meteorologia bulgara, soprattutto per quanto ri-
guarda le zone di alta montagna. 

— L'Unione Generale delle Province del Rodale 
ha tenuto il 4 giugno u. e. ad AIA-les-Bains tii. 
Congresso scientifico del Rodano: sono stati discuto:: 
numerosi temi riguardanti la regione e i congressi-
Mi hanno visitato un complesso (li opere pubbliche 
eseguite in questi ultimi anni. 

I temi presentati erano suddivisi in 4 sezioni : 
meteorologia e idraulica, geologia e geografia, tra-
sporti e commerci, geografia regionale e storia 'oca> 

Tra i vari temi svolti, alcuni meritano di esser* 
ricordati per la loro importanza non regionale. A. 
BALDIT ha riferito sulla comparazione delle letture 
eseguite su un nivometro Mougin a lettura annuale 
con un pluviometro Association a lettura giorna-
liera, posti nella stazione meteorologica di Puy-
en Velay, a poco più di 700 m. sul mare. La disco«,  
sione dei dati dimostra i vantaggi che si possono 
ottenere col primo, data la comodità di poter esclu-
dere le letture giornaliere. 

Sulla evaporazione e l'umidità dell'aria in mon-
tagna e sul potere evaporante dell'atmosfera nello 
regione lionese, ha discusso A. COUTAGNE portanti«. 
una documentazione notevole di osservazioni a so-
stegno di alcune conclusioni di carattere generale «- 
per dimostrare l'influenza dell'altezza sul poter« 
evaporante dell'atmosfera. Le ricerche dedicate 
particolar modo alla regione di Lione, hanno porta-
to alla ricerca di una formula che potesse esprimer. 
la sua variazione stagionale. 

Una memoria abbastanza ampia è dedicata ali. 
studio del clima della Savoia (Ed. MARTIN) ; esami-
nati i singoli fattori (temperatura, piogge, ghiacci. 
ecc.), l'A., affermato che i dati possono essere ancora 
incompleti e che vi è necessità di estendere mag-
giormente la rete degli osservatori, ha riassunte 
brevemente le caratteristiche del clima della regio-
ne studiata. Un riassunto degli studi del servizi«,  
idroelettrico del Rodano è «deo presentato da M. 
HENRY, mettendo in evidenza l'importanza di tal' 
studi anche ai fini di pratiche realizzazioni. Alla 
sezione II sono state presentate nove relazioni ali« 
quali si possono aggiungere quelle della ultima se-
zione. Esse riguardano generalmente problemi .L 
carattere speciale e alcune formazioni geologiche più 
interessanti. 

I temi della III sezione, di interesse economie... 
riguardano la storia della navigazione del Rodano: 
Il Porto di Ginevra ; La navigazione fluviale da 
Lione ad Aix-les-Bains durante il XIX secolo; Le 
possibilità di traffico regionale sull'alto Rodano fran-
cese. 

— Nelle grotte del Monte Circeo da parte del 
prof. C. A. BLANC è stato raccolto un cranio, mol-
to ben conservato, che ha una grande importanza 
per gli studi antropologici. Tale scoperta permette 
di completare le teorie che si hanno attualmente al 
riguardo dei primi abitatori dell'Italia e del mon-
do, soprattutto perchè la scoperta di materiale 11- 
deo lavorato e di ossa di animali permette di ri-
costruire le condizioni ambientali di questi primi 
rappresentanti dell'umanità. 

— Un interessante lavoro sugli animali abitatori 
delle grotte presso Kallenhardt è dato da W. GRIE-
~EURO. Sono rappresentati i diversi gruppi zoo-
logici quali. Protozoi. Vermi. Gasteropodi, Crosta-
cei. Miriapodi. Insetti. Aracnidi, tra gli inverte-
brati e un piccolo numero di vertebrati. 

— Nella grotta presso Elsbether Fager (Sali-
shurghese), sono state eseguite da P. WALDNRIR ri-
cerche di carattere meteorologico e zoologico per 
tentare di costituire un quadro d'ambiente clima-
tico e biogeografico degli abitatori di queste grotte. 

— Secondo le ricerche di G. Dirmeli le grotte 
della regione dei Sudeti sarebbero oltre una qua-
rantina. delle quali la massima parte raggluugon< 
la lunghezza di un centinaio di metri; una quin 
dicina sono di natura calcarea. 

VARIE'rì 

-- La vecchia Croce Carrel. innalzata alla basi 
del versante italiano del Cervino in memoria della 
famosa guida, tragicamente perita in uu salvataggi« 
dl una comitiva, non vittima della montagna, mr. 
delle avverse condizioni atmosferiche, è stata .re. 



Le lenti da occhiali Zeiss 
Umbral attenuano unifor-
memente l' intensità della 
luce per i' intera gamma 
delle radiazioni visibili e 
invisibili. 
Concedono un ampio cam-
po visivo nitido in tutte le 
direzioni dello sguardo con 
una gradevolissima resa 
cromatica del paesaggio, 
grazie alla speciale colo-
razione neutra Umbral 

ZEISS 
UPIEIRFIL 

Contro la luce abbagliante del 
sole della neve e del ghiaccio 

J EN A  

°pomi! esplioativi "timbri! 69„ invia gratis a riohiesta 

LA MECCANOPTICA - MILANO 
CORSJ ITALIA N. 8 - TELEFONO N. 89618 

Rappresentanza Generale per I' Italia e l' Imparo 

eentemente sostituita perchè corrosa dalle intem-
perie. La nuova croce. in rame, è stata eretta a 
cura del periodico « Lo Scarpone e. che. mediante 
una sottoscrizione tra i suoi lettori e gli amanti 
della montagna. ha potuto portare a termine la bella 

La ('rute è stata benedetta dal parroco di 
rervinia. 

— Nuove importanti opere stradali ed edilizie 
sono state compiute nella decorsa estate, dalla Valle 
di Monte Aspro al Piano degli ?succhi. ,opere che 
eontribuiranno notevolmente a mettere in valore 
lo Madonie, catena montuosa della Sicilia ove da 
!ungo tempo la Sezione di Palermo del C.A.I. sta 
facendo un'intensa azione di propaganda e di or-
ganizzazione. 

-- Presso le truppe di fanteria sviz!era sono 
stati istituiti speciali reparti alpini, che. in seguito 
a corsi di addestramento, pur non essendo specia-
lizzati per le zone di alta montagna, hanno per zelo 
e bravura gareggiato con le truppe specializzate. 

-- Dopo le belle arrampicate svolte nelle Ande. 
gli alpinisti H. Schweiger e 5. Rohrer sono stati 
travolti da una valanga. 

— Tra il D.A.V. e la Croce Rossa Tedesca è stato 
effettuato un accordo molto interessante per il tace-
corso alpino: esso contempla la collaborazione tra 
i due enti e definisce le attribuzioni di ciascuno. Il 
testo è pubblicato dal « Bergsteiger e. settembre 
1939. 

-- In eontrada Carbonelli, presso Conversano 
(Rari), è stata scoperta una vasta ed imponente 
grotta carsica, che si ricollega al sistema speleo-
logico noto agli studiosi e che si va man mano esplo-
rando non solo nella zona di Conversano, ma anche 
in quelle di Monopoli, Castellara. e Putignano. 

Castro Alpiaistiee italiano — Roma : Corso Umberto, 4 
Direttore : Angelo .1tanaresl. Presidente dei C.A.! 
Redattore capo resoonsabile : Pitiorzo FrisintAtlif 
Segretario di redazione : kag,grotto terser: 

Sola 

La macchina fotografica automatica a 
24 pose. otturatore a tendina metallica, 
obiettivi 1: 1.8, f: 2, f: 3, teleobiettivo, in-
tercambiabili, L'apparecchio ideale per 
Sport-Viaggio -Famiglia- Scienza -Tec nica 

Per P opageolo i natr.rati vo N, 12 ri v ot t,%i 
al V. Fornitore o1 pure al Itappre4en Lui& te 

Georg Lebmann, Piazza Vesuvio 23, Milano 



Non si vd alla neve, 
all'aria frizzante dei 
ghiacciai, ai soli cocenti 
della montagna senza 
una buona provvista di 
crema DIADERMINA. 
Essa prepara la pelle 
alle più alte rigidità 
invernali, la difende, la 
conserva intatta agli 
sciatori, agli scalatori. 

ai viaggiatori. 

Vendesi in tubetti e in vasetti 
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\,...itAlIORATORI FUMAI BONETT) 

V.• Comel.co...›... 

Ind. Graf. SucceRsori Besozzi - Milano 1910- XVIII Clichès de la Zincografica - Via radino 27-A - Milano 



Fascisti universitari del Campo mobile del 

G.U.F. di Rovigo, in marcia verso il Rifugio 

" Città di Milano „, nel Gruppo dell'Ortles. 

con le vie percorse dai goliardi di Rieti 

(dal documentario fotografico del G.U.F.) 



ROSTRO D'ORO DEL C.A.I. ANNO XVII 

1 = Fotografia di controllo, di una squadra del G.U.F. Vicenza con Francesco lori custode del Rifugio Marmolada al 

Fedain ; 2 = La squadra del G.U.F. Cuneo, sulla Punta La Mormora, nel Gennargentu, in Sardegna ; 3 	Una 

squadra del G.U.F. Campobasso sull'Acerone, nel Matese ; 4 = I fascisti universitari di Modena sul Ghiacciaio di 

Neves, nelle Alpi Aurine. 
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TROFEO DELLA MONTAGNA 

DEL C.A.I. Anno XVII 

Giovani Fascisti di Sondrio, verso 

il Rifugio Marinelli 

La G I. L. di Cuneo sulla vetta 

del Monviso 



ballatolo del Rifugio Regina 

Margherita, sulla Punta Gni- 



Giovani di Mussolini  

sui 	Monti 	d' Italia 
Gruppi Universitari Fascisti 

Rostro d'Oro del C.R.I. 

Per la seconda volta, il G.U.F. Cuneo ha 
vinto: il Rostro del C.A.I., l'aureo trofeo del-
l'alpinismo goliardico è nuovamente affidato 
nl G.U.F. a Arnaldo Mussolini ». 

Anno XII, anno XVII: due tappe, due meri-
tate affermazioni che hanno fatto risuonare in 
campo nazionale il nome dell'alpinismo cunee-
se. In otto anni, due vittorie, tre secondi posti, 
due terzi ed altre posizioni sempre di testa, 
stanno a dimostrare la piena efficienza e la 
passione alpinistica dei fascisti universitari 
della « Sentinella delle Alpi ». 

Esaminiamo dettagliatamente questa attività 
della goliardia di Cuneo, per passare succes-
sivamente a quella degli altri G.U.F. meglio 
distintisi, in campo alpinistico, nell'anno XVII. 

Vennero organizzati ben sette Campi alpini, 
tra cui uno a carattere sci-alpinistico, al Ri-
fugio del Pagarì, dal 17 al 23 luglio: era, 
questa, la prima volta che veniva tentata dal 
G.U.F. di Cuneo l'organizzazione di una scuo-
la estiva di sci alpinistico. Superando non lievi 
difficoltà logistiche ed economiche, il Campo, 
perfettamente riuscito, assicura per il prossimo 
anno una a Scuola » di maggior importanza. 

Al Rifugio Bozano. sotto la personale dire-
zione di Ellena, accademico del C.A.I., si svolse 
un campo di preparazione alpinistica su roc-
cia, con ben 35 allievi, i quali, sotto la guida 
degli istruttori, riuscirono a compiere interes-
santi e difficili scalate, fra cui quella del Corno 
Stella. Nelle prime giornate di settembre, gli 
alpini prendevano al rifugio il posto dei go-
liardi : fatto questo che, in tutte le Alpi Ma-
rittime e Cozie, venne ad arrestare l'attività 
.alpinistica che, ancora, avrebbe potuto dare 
frutti importanti. 

I due precedenti campi ebbero carattere es-
senzialmente didattico ; al Rifugio Morelli si 
svolse, invece, dal 1 al 7 agosto, un Campo a 
carattere propagandistico, con grande numero 
di universitari che compirono nei dintorni no-
tevoli scalate, fra le quali degna di particolare 
nota la salita contemporanea di tre cordate, 
del Canalone di Lourousa. 

Nel frattempo, oltre al Campo organizzato 
dal N.U.F. di Mondovì al rifugio omonimo, un 
gruppo di fascisti universitari effettuava il 
Campo mobile da Ormea al Colle della Mad-
dalena, meticolosamente organizzato dalla Se-
zione alpinistica del G.U.F. che, contempora- 
neamente, faceva pure entrare nella fase ese- 
cutiva il primo Campo femminile al Rifugio 
Migliorero e quello, a carattere militare, a Li- 
mone Piemonte: quest'ultimo dovette poi es-
sere sospeso a cagione degli avvenimenti in-
ternazionali. 

Ma l'attività alpinistica degli universitari 
del G.U.F. di Cuneo non fu circoscritta a tali 
manifestazioni : furono effettuate oltre 30 set- 
timane alpinistiche, delle quali parecchie in 
località lontane dalle zone nelle quali stavano 
svolgendosi i Campi. Ecco un arido, ma elo- 
quente elenco di méte raggiunte, di zone bat-
tute: tutti i settori delle Alpi Marittime con 
le principali salite; Gruppi del Sautron e dello 
Chambeyron, nelle Cozie Meridionali; Gruppo 
del Monviso, cime principali e secondarie; tutte 
le vette del Monte Rosa ; tentativi nella Ca- 
tena del Monte Bianco, frustrati dal cattivo 
tempo ; Dolomiti Occidentali, con modeste sa- 
lite; Alpi Apuane, con ottime scalate, mal-
grado il pessimo tempo ; Gruppo del Gran Sas-
so d'Italia, con i migliori itinerari di difi-
colt•1 ; Monti del Gennargentu e del Limbara 
in Sardegna, con la traversata completa di tali 
massicci. 

Attività completa, pertanto, predisposta con 
accorgimento e metodo, e svolta seriamente, 
tenendo presente che uno del compiti propa-
gandistici dell'alpinismo universitario è quello 
di uscire dalle proprie zone, di far conoscere 
ai giovani, futuri ufficiali, la maggior parte 
dei Monti d'Italia e, possibilmente, delle mon-
tagne estere. 

Contemporaneamente, una squadra di goliar-
di, guidata dal fascista universitario Michele 
Gedda, iniziava la serie a ripetizione delle set-
timane alpinistiche nell'Alta Valle Maira, per 
la preparazione della monografia del Gruppo 
dello Chambeyron, su tema predisposto dalla 
Presidenza Generale del C.A.I. La monografia, 
ottimamente riuscita, è certo fra le migliori 
presentate, e sarà prossimamente pubblicata 
su questa rivista. 

Per tale accurato ed appassionato studio 
di una zona scarsamente nota e di grande im-
portanza alpinistica e militare, dobbiamo since-
ramente rallegrarci con Michele Gedda e con 
i suoi collaboratori, ai quali il Presidente del 
C.A.I., Angelo Manaresi, ha fatto giungere il 
suo vivo compiacimento. 

Infine, è da segnalare la perfetta e continua 
collaborazione fra la Sezione di Cuneo del 
C.A.I. ed il G.U.F., che, insieme, hanno lavo-
rato per il progressivo potenziamento dell'al-
pinismo cuneese. Oltre alla cooperazione tec-
nica fra i due enti, furono in comune effettuate 
17 gite invernali sciistiche collettive, con 235 
fascisti universitari partecipanti, e 12 ascen-
sioni estive collettive con 118 fascisti univer-
sitari partecipanti. Le méte furono, quasi sem-
pre, in zone poco note. 

Tutta l'attività alpinistica — organizzativa o 
tecnica — venne, dal G.U.F. di Cuneo, docu-
mentata così compiutamente e così genialmen-
te, da farne un piccolo capolavoro, soffuso di 
schietta allegria goliardica e di vero senso 
artistico. Successo completo, quindi, e ben me-
ritato, il cui raggiungimento fu curato con 133 
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Fruntespizio dei quaderno per il Diario del Campo. del N.U.F. di MondOvi. 

dipendente dal G.U.F. di Cuneo (1) 

tutti i particolari, malgrado la modestissima 
disponibilità di mezzi (e, questo, fu uno dei 
meriti !), ed animato da una sana, schietta 
passione. 

Ecco, d'altronde, alcuni significativi dati sta-
tistici: 

Fascisti universitari iscritti al G.U.F. di 
Cuneo (escluse le fasciste universitarie), 504; 
tesserati al C.A.I., 111; partecipanti all'attività 
alpinistica (escluse le ascensioni colletti-
ve), 150. 

Settimane alpinistiche 30, delle quali 22 in 
provincia ed 8 fuori provincia, con 204 gior-
nate complessive di attività e 730 partecipanti. 

Campi 5, con 51 giornate e 1209 fascisti uni-
versitari partecipanti. 

Relazioni « papiri », 9; relazioni e diari cam-
pi, 12; fotigrafie « papiri », 227; fotografie 
« campi », 106. 

Esaminiamo ora l'attività del secondo clas-
sificato: il G.U.F. di Bergamo. Attività pure 
notevolissima, animata anch'essa da profonda 
passione per l'alpinismo, degna della gloriosa 
tradizione dei Calvi e dei Locatelli, e che -
spronata da non dimenticate parole del Mana-
resi, quando, nell'anno XV, i goliardi di Ber-
gamo. città alpina per eccellenza, si trovavano 
relegati al 47° posto della classifica — riuscì 
a far balzare questo G.U.F. al 12° posto nel-
l'anno XVI ed al 2° nel XVII. 

Ecco, succintamente, l'apporto dei fascisti 
134 universitari bergamaschi all'alpinismo goliar- 

dico, apporto dato in perfetta collaborazione 
con la Sezione « A. Locatelli », di Bergamo. 
del C.A.I. 

Trofeo a Parravicini ». gara nazionale sci-
alpinistica, disputatasi il 16 aprile nella zona 
del Rifugio Fratelli Calvi, nell'Alta Valle 
Brembana, con la partecipazione di 21 squa-
dre. Abbiamo già diffusamente parlato (vedi 
rivista « Le Alpi », n. 8-9. 1939-XVII), di que-
sta manifestazione, fra le più interessanti ed 
importanti in alta montagna. 

Ai rifugi del Livrio e « Carlo Locatelli ». nel 
Gruppo dell'Ortles, si è svolta, in quattro 
turni, la 1° Scuola nazionale di alpinismo su 
ghiaccio, con ottimo esito tecnico e di parte-
cipazione. La Scuola fu visitata da S. A. R. il 
Principe di Piemonte che ha espresso parole dì 
elogio agli organizzatori. Durante il funzio-
namento della Scuola, il Cineguf ha ripreso 
un film documentario sulla tecnica di ghiaccio. 

Le settimane alpinistiche furono 21 e sì 
estesero dalle Pennine alle Dolomiti, con al-
cune importanti salite; ecco le zone battute 
e le principali méte: Vaitornenza (Becca di 
Guin e traversata del Cervino), le principali 
vette del Monte Rosa (anche la parete Nord 
del Lyskamm). Adamello-Presanella, Masino-
Bregaglia-Disgrazia, Grand Combin, Gruppo 

(l) Anche tutti gli altri disegni umoristici illuqtranti 
questo articolo sono riprodotti dai diarii del G.U.F. di 
Cuneo. 



(D:scgno di A. Fa:am:a) 

L' assalto al Rostro d'Oro, in una raffigurazione propagandistica del G.U.F. di Cuneo 



La complessa attività alpinistica del G.U.F. 
« G. Oberdan » di Bergamo, è stata ottima-
mente documentata, oltre che con i filmi a 
passo ridotto, da numerose fotografie e da un 
complesso di riassunti presentati con senso ar-
tistico e realistico. 

Bolzano segue al terzo posto: la sua attività 
fu prevalentemente concentrata nella Scuola 
nazionale di alpinismo che, da anni. questo 
G.U.F. organizza nelle Dolomiti, o nel Sella o 
nel Catinaccio. Tale Scuola ha, ormai, rag-
giunto una tale maturità sotto la direzione 
tecnica di soci del C.A.I., da garantirne un 
perfetto funzionamento ed un ottimo rendi-
mento. 

I partecipanti alle settimane alpinistiche fu-
rono 100: attività prevalente nel Gruppo del 
Catinaccio ; parecchie « settimane » nell'Ort 
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VITA AL CAMPO 

.... l'allegro Antonio ha appetito... 

di Brenta, Dolomiti Orientali (modeste salite). 
Dolomiti Occideutli (da rifugio a rifugi« Et-
na. Orobie. 

Al Raduno del Pasubio, hanno partecipato 
quattro pattuglie bergamasche, con un buon 
piazzamento. 

Quattro filmi documentari. di cui uno vera-
mente pregevole sulla Scuola di ghiaccio ed 
uno, assai interessante. sul Trofeo Parravi-
cini. 

Ventitre monografie Ecco il « neo » di Ber-
gamo! Perchè di così tante, solamente 12. ad 
un primo sommario esame dei Comitati tec-
nici del C.A.I., furono riconosciute valide ai 
fini della classifica del Rostro d'Oro, e sol-
tanto 3, in un successivo, più accurato esame. 
adatte alla pubblicazione sulla rivista o sul 
« Bollettino » del C.A.I. La parte culturale. 
anche nel campo dell'alpinismo e dei problemi 
della montagna, va affrontato molto seria-
mente da parte dei fascisti universitari, ri-
cordando che già molto si è scritto .su tale 
argomento e che le montagne non sono state 
esplorate soltanto oggi, e tenendo. infine, pre-
sente che nei Comitati tecnici del C.A.I. non 
difettano le competenze! 

VITA AL CAMPO 
La toeletta del mattino 

.... il distinto Bonora beve un bicchiere di latte.. 

Cevedale, nei gruppi di Sella e di Brenta, e 
nelle Passirie; nessuna méta raggiunta nelle 
Venoste, Breonie ed Aurine; constatazione. 
quest'ultima, sconfortante perchè i compiti del 
G.U.F. di Bolzano sono assai vasti e di ecce-
zionale importanza, dal Passo di Resia alla 
Sella di Dobbiaco! 

La documentazione storica, statistica e fo-
tografica dei vari rami di attività è stata vera-
mente grandiosa e lussuosa. 

Il G.U.F. Roma è 4° nella classifica gene-
rale, ma 1° nella classifica di G.U.F. di sede 
universitaria : premio meritato ad una co-
stante azione di perfezionamento e di poten-
ziamento, animata da sincera passione e da 
sicura competenza. 

E' veramente encomiabile il lavoro dei diri-
genti l'attività alpinistica goliardica romana. 
che deve agire in un ambiente lontano dai 
monti e non istintivamente propenso alla mon-
tagna. Nell'anno XVII si nota un deciso mi-
glioramento rispetto agli scorsi anni. 

Ecco il lusinghiero bilancio: VII Campo al-
pino, al Passo di Sella ; II Scuola Nazionale 



di sci alpinistico al Rifugio Principe di Pie-
monte, al Colle del San Teodulo ; 19 settimane 
alpinistiche nelle seguenti zone: Monte Rosa 
(tutte le vette); Odle e Sella (belle salite); 
Ortles-Cevedale (da rifugio a rifugio, con mo-
deste salite); Dolomiti di Sesto; Gruppo del 
Catinaccio; Gruppo del Monte Bianco (Dente 
del Gigante, Monte Bianco: pessimo tempo), 
Gruppo di Brenta (una nuova via sulla parete 
Ovest della Brenta Bassa). 	• 

A questa parte, prettamente alpinistica, van-
no aggiunte: la partecipazione ai Trofei Par-
ravicini ed Eroi del Pasubio; 2 cinematografie 
a passo ridotto, di cui un documentario sulla 
Scuola di sci alpinistico, veramente buono; 
la monografia sul Gruppo dei Sibillini, su tema 
prefissato dalla Presidenza Generale del C.A.I., 
che viene pubblicata nel Bollettino N. 77 del 
C.A.I.; infine, una documentazione storica, sta-
tistica e fotografica di seria concezione arti-
stica e geniale. 

Passiamo ora in rapida rivista gli altri 
G.U.F. presentanti particolari caratteristiche. 
limitandoci, per necessiti►  di spazio, a pochi 
dati riassuntivi ed a scarsi commenti. 

Catania: 4 Campi provinciali; 18 settimane 
alpinistiche sull'Etna, salendone tutti i versan-
ti ed effettuando brevi ma belle arrampicate, 
ed alcune discese nel Cratere Centrale; un mo-
desto documentario cinematografico, dal quale 
risultano la passione e l'oculatezza poste dagli  

organizzatori per la buona riuscita delle varie 
manifestazioni ; diarii ; fotografie numerose. 

Aosta : 17 settimane alpinistiche nel Gruppo 
del Gran Paradiso; sullo spartiacque Savara-
Rema ; nel Monte Bianco; nella zona di 011o-
monte ; la traversata P. Carrel, P. Maquignaz, 
Dent d'Hérens; i Jumeaux ; 	salita della 
parete Nord del Paramont. Serietà di intenti 
e fervore d'attività, malgrado l'esiguo numero 
degli iscritti. 

Modena: pur non essendo G.U.F. • alpino », 
è riuscito a migliorare notevolmente la sua si-
tuazione ed a raggiungere il P' posto in clas-
sifica. Ha svolto un campo mobile, ed ha effet-
tuato 8 settimane alpinistiche nel gruppi di 
Sella e del Sassolungo (con belle salite ed una 
nuova via sulla Torre Nord del Sassopiatto). 
nel Civetta, nelle Breonie ed Aurine (5 squa-
dre), in Val di Fassa. Sono da segnalare i 19 
fascisti universitari che, lasciando le vie bat-
tute, hanno attraversato le Breonie Orientali 
e le Aurine, poruntdo un po' di attività in quel-
la regione di frt.utiera così scarsamente vi-
sitata. 

Rieti: 35 fascisti universitari hanno svolto 
una campagna alpinistica molto lodevole, date 
le caratteristiche e l'ubicazione di questo 
G.U.F., toccando le Alpi Occidentali (Castore, 
Polluce), le Centrali (Pizzo Sella). Orientali 
(fra le altre belle salite, la parete Sud della 
Marmolada). Campi provinciali e mobili. Ori- 

VITA AL CAMPO 

Cosa successe ad un tale che diede la sveglia troppo presto! 137 



Di ritorno dalla Cima 	 Sandro è caduto fioco elegantemente 

0 squadre nel Gruppo del Matese; Reggio E-
milia, con 3 squadre da rifugio a rifugio nelle 
Dolomiti e nell'Ortles. 

Incomprensibili l'assenza di Trento, nocchi 
la mancante o la scarsa attività alpinistica dei 
G.C.F. di Torino, Verona,. Brescia, Padova.. U-
dine. Bologna. Sono stati penalizzati per infra-
zioni al regolamento, i G.U.F. di Genova e Go- 

rizia. 
Il G.C.F. di Milano, pur essendo stato esclu- 

so dalla classifica. perchè vincitore, in due vol-
te consecutive, del a Rostro d'Oro », ha effet-
tuato una molteplice attività, assolvendo otti-
mamente a tutti i compiti di carattere nazio-
nale che la Segreteria dei G.U.F. gli ha affi- 
dato. 

Precisamente, ecco un riassunto di tale com- 
plessa attività : 

5 gite alpinistico-sciistiche (tra cui il Gran 
Zehrù 1'11 e il 12 marzo) ed 8 gite sciistiche, 
con 350 partecipanti complessivamente; 

10 campi invernali, della durata di una 
settimana ciascuno, a San Martino di Castroz-
za, Conca d'Arcoglio, Livigno, Cortina e Cer- 
vinia, con un totale di 456 partecipanti; 

corso d'arrampicamento su roccia dolomi- 

MERIGGIO 

Varese: Dati l'ubi-
cazione, le possibilità 
ed il numero degli 
iscritti (581), potreb-
be fare molto di più : 
ha inviato 4 squadre 
nel Latemàr - Catinac-
cio, sul Disgrazia-Ber-
nina, ed in Val For-
mazza, con 12 parte-
cipanti e con discrete 
salite ; ha effettuato 
un Campo estivo al 
Lago di Carezza, illu-
strato da un semplice 
ma significativo docu-
mentario fotografico. 

Fra gli altri G.r.F., 
accenniamo a quelli 
di A !ma nia (attività 
quantitativamente mo-
desta, ma animata da 
passione e serietà), 
trezzo che ha manda-
to una squadra sul 
Dente del Gigante, 
Dent du Requin. Ai-
guille di ltochefort, 
Aiguille da Midi. Tour 
Ronde e Grand Flam-
beau; Campobasko con 

ginale l'artistica documentazione, accurata sot-
to ogni aspetto. 

Rovigo: un Campo mobile nel Gruppo del-
l'Ortles, con 50 partecipanti; buona documen-
tazione. Questo G.U.F. mantiene seriamente 
la sua tradizione organizzativa. 

Trieste: 17 squadre con 45 partecipanti 
hanno visitato : principali gruppi delle Giu-
lie ; Adamello-Presanella ; Ortles ; Latemàr ; 
Catinaccio ; Sassolungo; Sella ; Breonie ; Bren-
ta (nuova via al Castelletto Inferiore); Lava-
vedo ; M. Rosa. Quasi ovunque, ottime salite ; 
molta serietà. 

Piaeenza: ha svolto una sua particolare 
scuola di roccia nelle Grigne ed un'attività li-
mitata alle Dolomiti, ma seria e veramente 
notevole date le caratteristiche ambientali di 
questo G.U.F. In totale. 6 squadre con 25 par-
tecipanti, nei gruppi del Cristallo (parete Est 
Monte Popera, vie Dillfer alla Guglia De Ami-
cis ed alla Piccolissima), alla Punta d'Antorno 
(P ascensione parete Sud-Ovest), nel Sasso-
lungo (Punta 5 Dita per spigolo Sud-Ovest). 
nel Gruppo di Brenta (3 prime salite ed altre 
importanti). Buona presentazione con schizzi 
e magnifiche fotografie. 

Vieenza: ha concentrato la sua attività nel-
l'organizzazione del Trofeo « Eroi del Pasti- 
bio » (del quale pubblichiamo a parte una bre- 
ve descrizione), ha svolto alcune buone « set-
timane » sulle Pale di S. Martino, e qualche 
puntata in altri gruppi dolomitici. Documen-
tazione misera ed irregolare. Questo G.U.F.. 
alpino e di forti tradizioni, dovrebbe e potrebbe 
dare molto di più. 

Teramo: con le sue 9 squadre (50 parteci-
panti), ha ripetuto quasi tuffi i migliori iti- 
nerari del Gruppo del Gran Sasso d'Italia. 
Attività seria e ben presentata, ma limitata 
alla zona del Campo provinciale, organizzato 

138 da questo G.C.F. 
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GRAFICI ALLEGA TI ALLA DOCUMEN-

TAZIONE DEL G.U.F. DI ROVIGO PER 

IL V°  CAMPO MOBILE, SVOLTO CON 

50 FASCISTI UNIVERSITARI NEL GRUPPO 

DEL L' ORTLES-CEVEDALE. 



VITA AL CAMPO 

Con la pipa piantata fra i denti, egli ci appare veramente 

come il nume tutelare della montagna. 

VITA AL CAMPO 

La sera, quando la stanchezza impedisce ai, 

compagni di reagire, egli racconta le sue 

storielle.... 



tica in Griglia (33 allievi con un complesso di 
165 giornate in montagna (teoria al mattino. 
pratica nel pomeriggio), sotto la direzione del 
fascista universitario Paride Tagliabue; 

Campo nazionale universitario nella con-
ca di By (31 tende di cui una grande ad uso 
mensa, una grande ad uso dormitorio, una 
tenda per la direzione e, oltre ad un'apposita 
costruzione ad uso cucina, 27 tende di vario 
tipo ad uso dormitori; 95 partecipanti con 665 
giornate di presenza ; attività alpinistica mol-
to soddisfacente, con numerose ascensioni -
parecchie delle quali per vie non comuni -
e ben 7 prime salite, delle quali pubblichere-
mo presto le relazioni tecniche; 

Scuola Nazionale d'Alta Montagna « A. 
Parravicini », ha funzionato a Chiareggio, in-
interrottamente dal 16 luglio al 27 agosto, in 
6 turni settimanali; frequenza superiore agli 
anni precedenti - 138 partecipanti e 966 gior-
nate di presenza -;• attività intensa nono-
stante il tempo sfavorevole; lezioni tecniche e 
pratiche; gite di applicazione; 6 nuove salite; 

Scuola estiva di sci alpinistico al Rifugio 
Casati, ininterrottamente per 8 turni settima-
nali, dal 1° luglio al 27 agosto, 115 parteci-
panti con 803 giornate di presenza, lezioni e 
gite collettive di applicazione; 

produzione del documentario a colori a Il 
nido dei falchi », illustrante l'attività della 
Scuola Nazionale d'Alta Montagna « A. Par-
ravicini », sui monti di Chiareggio; 

organizzazione di serate di cinealpinismo 
e di popolaresca ; 

corso di cultura alpina con 9 lezioni ; 
settimana del libro di montagna ; 
convegno di alpinismo fra i G.U.F. Lom- 

bardi; 
20 studi monografici, in parte approvati 

dai comitati tecnici del C.A.I. ed ammessi nel-
le pubblicazioni ufficiali dell'ente: 

pubblicazione, in pratica edizione. di mo-
nografie ed itinerari, e di lezioni al corso di 
cultura alpina. 

Anche il problema dell'alpinismo femminile 
goliardico è stato affrontato dal G.U.F. di Mi-
lano nell'anno XVII. 

* • • 

Concludendo, è confortante constatare il 
progressivo miglioramento, nel rendimento tec-
nico e culturale, dell'attività alpinistica dei 
fascisti universitari. ai quali, con franchezza 
alpina, rinnoviamo la calda raccomandazione 
della più scrupolosa serietà ed onestà nell'ef-
fettuazione delle loro imprese (in ispecle quan-
do si tratta di presunte nuove salite) e nello 
sviluppo dei loro studi montani, ricordando che 
la figura dell'alpinista completo impone obbli-
ghi morali, ben lieti quando il tutto sia perva-
so da sano e simpatico spirito goliardico. 

Ecco la classifica del « Rostro d'Oro » del 
C.A.I. per l'anno XVII : 

1. G.U.F. Cuneo, p. 101,5; 2. Bergamo, pun-
ti 96,5; 3. Bolzano, p. 79; 4. Roma, p. 53; 5. 
Catania, p. 47,5; 6. Aosta, p. 36.5; 7. Modena. 
p. 32; 8. Rieti, p. 30,5; 9. Rovigo, p. 30 ; 10. 
Asti, p. 25,5; 11. Trieste, p. 25; 12. Piacenza, 
p. 23,5; 13. Vicenza, p. 23; 14. Teramo, p. 21; 
15. Varese, p. 17; 16. Apuania, p. 16,5; 17. A-
rezzo, p. 12,5 ; 18. Bologna, p. 13,5 ; 19. Firenze, 
p. 12; 20. Aquila, p. 11; 21. Campobasso, p. 9;  

22. Napoli, Taranto. p. 8; 24. Brescia, p. 7.5: 
25. Alessandria. p. 7; 26. Reggio Emilia. Udi-
ne, p. 6,5; 28. Pavia, Perugia, p. 6; 30. Cosen-
za, Pisa, p. 5; 32. Urbino, p. 4,5; 33. Treviso. 
P. 4 ; 34. Fiume. Sondrio, p. 3; 35. Como, Fer-
rara, Padova, Polli. Ravenna, Venezia. Verona. 
p. 2 ; 43. Ancona. Lucca, p. 1.5; 45. Belluno. 
Forlì, Genova, Gorizia, Littoria. Pistoia, p. 1. 

• • • 

Come avevamo fatto a suo tempo per il 
«Trofeo Parravicini », organizzato dal G. U.F. 
di Bergamo, pubblichiamo ora una breve re-
lazione - scritta dal camerata Enrico Gaifas 
junior - del Trofeo « Eroi del Pasubio », orga-
nizzato dal G. U.F. di licenza. 

Il Trofeo « Eroi del Pasubio », singolare ma-
nifestazione a carattere alpinistico e militare. 
ha avuto quest'anno un successo sportivo ve- 
ramente lusinghiero. Adunare settantadue pat-
tuglie goliardiche per una prova severa come 
questa, non è da poco. La partecipazione (il 
regolamento permetteva l'iscrizione di quattro 
sole pattuglie per G.U.F.), non è stata infe- 
riore alle due precedenti edizioni: è augura-
bile che tutti i G.U.F. intervengano con un 
dato numero di squadre a questa prova an-
nuale. 

Il percorso di km. 9.800, con mille metri di 
dislivello, non era di quelli eccessivamente dif- 
ficili. Il sentiero, da Bocchetta di Campiglia. 
in. 1219, dopo brevi tornanti perveniva all'in-
zresso di una monumentale galleria, la prima 
di molte che, per lunghezza e conformazione. 
differiscono assai l'una dall'altra. La Strada 
degli Eroi, che taglia pareti lungo 	fianco 
di Rocca Bella Latta, fora costoni e pinna-
coli e s'affaccia Con scenari maestosi, ora 
Val Leogra, ora verso le brulle sellette del 
Monte Male e infine verso gli altipiani di Fol-
garia, di I.avarone e dei Sette Comuni, è stata 
scelta quale teatro della singolare contesa. 

I primi chilometri, prevalentemente in salita. 
furono percorsi in genere a passo sostenuto : 
molte pattuglie, appena affacciatesi agli abissi 
danteschi di Val Canale, hanno però rallen-
tato la marcia. Sono rimasti così avvantag- 
giati coloro che conoscevano alla perfezione il 
percorso, che avevano effettuato diversi alle-
namenti sul posto e che avevano dosato le 
proprie forze. 

Alle Porte del Pasubio, m. 1914, dove la Stra-
da degli Eroi, costruita nel 1917 e rivaloriz- 
zitta in questi ultimi anni dall'Ente Provinciale 
del Turismo di Vicenza, si collega con quella 
degli Scarubbi. le posizioni della gara erano 
pressapoco delineate. Il G. U. F. Milano che 
aveva presentato tre atleti veloci, ma non 
adatti a percorsi cosi aspri, figurava ancora 
in testa, seguito a 1'20" da Vicenza H. La gara 
si è risolta nel tratto finale, lungo l'aspra sa-
lita che adduce al Palmi. Qui, i rossi berle' 
e i neri atesini hanno sferrato in pieno il loro 
attacco e vi sono riusciti in pieno. Gli uomini 
di Vicenza e di Bolzano hanno effettuato di 
corsa il « finale », pur calzati, come tutti gli 
altri concorrenti, di scarponi da montagna, e 
gravati da uno zaino con un peso di cinque 141 



VITA AL CAMPO 

A turno due uomini fanno il cuoco ed il cameriere 

chilogrammi. Inoltre, anche i calzoni, tipo 
militare, non favorivano certo la libertà dei 
movimenti. 

Anche le figure minori hanno fatto del loro 
meglio. Nessuno ha disertato la gara senza 
mi motivo giustificato. I bolognesi, presen-
tatiRi privi di Calamosca e di Marsili, che 
si devono ritenere tuttora i loro migliori ele-
menti , non avrebbero certo sfigurato anche 
.ittest'anno: una improvvisa indisposizione ha 
colpito il capopattuglia, Loli, e ciò ha com-
promesso le possibilità dei felsinei. Mascagni e 
liesola per un lungo tratto hanno portato a 
spalla il compagno indisposto. 

Il G.U.F. Bolzano ha colto il maggior nu-
mero di punti per il Rostro d'Oro. 

Del tutto ingiustificata l'assenza di Trento. 
E' mai possibile che il G.U.F. trentino non 
abbia potuto trovare alcuni elementi per par-
tecipare a questa competizione? Encomiabili 
le prove di Salerno. Catania. Pisa, Roma, che 
sono in linea con i G.U.F. 	 Setten- 

.142 trionale. Fiume, che era vivamente attesa alla  

prova, ha un po' disilluso. Ritorna Cuneo! 
Erano parecchi anni che questi piemontesi 
non si facevan vivi. Son ritornati, guidati dal 
littore Bonichi Mazzini. Segnaliamo con pia-
cere questo a ritorno n, perchè Cuneo ha nobili 
tradizioni in campo alpinistico. 

Bergamo. presentatasi con quattro pattuglie. 
non ha brillato eccessivamente. Ma le pattuglie 
orobiche, formate da giovanissimi elementi, 
avranno certo campo di « rifarsi v in avvenire. 
Il G.U.F. Brescia, vincitore dell'edizione 1937-
XV e che sperava di portare a casa definiti-
vamente il magnifico Trofeo... è finito al quinto 
posto. La prova dei bresciani ci è apparsa 
regolarissima e in complesso buona. Il G.U.F. 
di Vicenza, che è l'organizzatore di questa pro-
va e che nelle due precedenti edizioni era 
sempre giunto terzo, ha avuto finalmente la 
gioia di iscrivere il proprio nome fra quello 
dei vincitori : Gobbi, Longhini, Boschetti, han-
no eguagliato il tempo ottenuto dai bresciani 
nel 1937-XV. 

Diverse squadre sono state squalificate per 



infrazioni al regolamento e quella ferrarese 
per indisciplina! Anche le squadre meno pre-
parate hanno lottato accanitamente contro il 
cronometro. 

Per la prossima edizione proponiamo anche 
l'introduzione della visita medica preventiva. 
Bisogna vietare nel modo più categorico la 
partecipazione di giovani che non si trovano 
in condizioni fisiche perfette : in tal modo non 
si assisterebbe a certe formidabili « cotte ». 
come quesranno! 

L'organizzazione ha avuto anche quest'anno 
qualche a neo », del resto inevitabile in una 
manifestazione così complessa. Ma i riforni-
menti con tè, limonate calde, specie in una 
giornata non certo adatta per una marcia ve-
loce alpina, non dovevano mancare sul per-
corso. In linea generale... l'organizzazione ha 
fatto dei progressi dal primo anno ed il came-
rata dott. Carlassare merita proprio un elogio. 

Ad avvenuto arrivo delle pattuglie, sulla 
Seiletta fra i due Denti del Pasubio, è stata 
deposta una grande corona d'alloro, quale 
‹dnaggio dei goliardi ai Caduti della Grande 
4:nem). 

Al Rifugio Gen. Achille Papa, a Porte del 
Pasubio, notevolmente ampliato ed abbellito 
dalla Sezione di Schio (lel C.A.I., è avvenuta 
fa premiazione dei vincitori della a Marcia » 
4' ciel « Raduno » indetto per la stessa giornata. 

Il « Trofeo Eroi del Pasubio », dato che non 
è stato vinto nè da Bologna nè da Brescia. 
Cr.F. vincitori delle due prime edizioni, è 
tuttora in palio: i goliardi di tutta Italia sa-
ranno ancora nel prossimo agosto in linea per 
la grande leale battaglia sulla impressionante 
strada degli Eroi! 

Ecco la classifica della marcia veloce alpina 
a pattuglie « Trofeo Eroi del Pasubio »: 

1) G.U.F. Vicenza II(Gobbi Antonio. Lola-
ghini Max. Boschetti Luigi) che percorre 
km. 9.800 con metri mille di dislivello in 
cere 1.24'19" 1/5; 21 Bolzano I (Lettieri, Seno-
ner, Leonardi) in 1.25'24" 3/5; 3) Roma I, in 
1.2531" 3/5 ; 4) Apuania II. in 125'47"2/3; 
:I) Brescia I. in 1.26'12" 1/5; 6) Milano; 7) Tre-
viso; 8) Salerno; 9) Cuneo I ; 10) Firenze II; 
11) Catania I; 12) Fiume: 13) Bolzano III; 
14) Bolzano IV ; 15) Pisa ; 16) Rieti ; 17) Como; 
1s) Arezzo; 19) Bergamo ; 20) Ancona. 

Classifica del Raduno: 1) Bengasi. p. 21791; 
2) Catania, p. 12510; 3) Siracusa. p. 8802; 
4) Rieti. p. 8554: 5) Salerno, p. 7920; 6) Reg-
gio Emilia ; 7) Napoli; 8) Perugia ; 9) Addis 
Abeba ; 10) Roma : 11) Arezzo; 12) Bolzano; 
131 Viterbo; 14) Bergamo; 15) Rovigo; 10) 
Ai-mania ; 17) Cuneo ; 18) Asti ; 19) Treviso. 

La classifica del raduno è stata effettuata 
moltiplicando il numero dei chilometri per-
corsi dai singoli G.U.F. dalla propria sede al 
Pasubio per il numero del suoi partecipanti. 
Al raduno hanno preso parte un migliaio di 
goliardi, in rappresentanza di una quarantina 
di G:U.F. 

Gioventù Italiana del Littorio 

Trofeo della Montagna del  

Al Trofeo della Montagna, messo in palio 
dal C.A.I. per premiare annualmente la miglio-
re attività alpinistica dei Comandi Federali 
G.I.L., hanno concorso, nell'anno XVII. 35 Co-
mandi, dei quali, però, S soltanto hanno par-
tecipato al II Campionato Nazionale di Mar-
cia e Tiro in montagna ; vincitore è risultato 
il Comando Federale G.I.L. di Sondrio, che 
già nell'anno XVI si era classificato al secon-
do posto. 

La Commissione per l'assegnazione del « Tro-
feo », nell'esame dell'abbondante materiale 
documentario inviato dai Comandi Federali 

ha subito notato il notevole distacco 
fra un gruppo composto dai Comandi di Son-
drio, Bergamo. Como e Cuneo, e gli altri: det-
to gruppo ha affrontato il problema della pre-
parazione alpinisticn della G.I.L. In modo to-
talitario ed in pieno accordo con le locali se-
zioni del Centro Alpinistico Italiano, distac-
candosi così nettamente dagli altri Comandi i 
quali si sono limitati ad un'attività sporadica 
o basata su manifestazioni alpinistiche di pic-
cole squadre od anche di semplici cordate di 
due persone. 

Sondrio, Bergamo, Como e Cuneo hanno va-
lutato esattamente le finalità del C.A.I. nella 
istituzione del « Trofeo della Montagna »: pro-
pagandare e sviluppare l'alpinismo giovanile di 
massa, con razionale progressiva istruzione 
tecnica e culturale, ed attraverso manifesta-
zioni collettive con caratteristiche di prepa-
razione guerriera. I suddetti Comandi hanno, 
inoltre, compreso l'importanza ed il significato 
di coordinare e di rafforzare tali attività fra 
la popolazione alpina, rinnovando in essa e • 
consolidando la passione della conquista della 
montagna, in tutte le stagioni ed in qualsiasi 
condizione. 

I risultati ottenuti sono ottimi ed il « Trofeo 
della Montagna » del C.A.I.. nel secondo' anno 
della sua istituzione, ha dimostrato appieno 
quanto e quale contributo l'alpinismo giovanile. 
animato e coordinato dalla G.I.L. col concorso 
tecnico del C.A.I., possa portare alla prepara-
zione militare della Nazione e dell'alpinismo 
italiano. 

Sondrio ha dimostrato una continuità co-
stante nella sua azione; in inverno ed in pri-
mavera, numerosi Comandi G.I.L. di Fascio, 
non limitandosi allo sci sportivo, ma stilup-
pando notevolmente lo sci alpinistico, hanno 
progressivamente portato Giovani Fascisti ed 
Avanguardisti a compiere imprese alpinistiche 
di notevole valore, in gruppi sempre più nume-
rosi, e nei vari settori montuosi della provin-
cia. Senza interruzione, passava quindi all'at-
tività estiva, svoltasi pure ininterrottamente 
ed affrontando, sempre in forti nuclei ed in 
pieno assetto di guerra, salite di notevole im-
portanza. 

I singoli periodi di attività culminarono, poi, 
in manovre di massa, con la conquista contem-
poranea delle vette e dei passi di interi grup-
pi montuosi. dimostrando una completa ed ac- 143 
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curata preparazione nei Comandi e nei re-
parti. 

Riteniamo molto interessante ed utile dare 
qui una sintesi dell'attività alpinistica della 
G.I.L. di Sondrio, stralciandola dalla relazione 
di quel Comando Federale. 

Sulla base dell'esperienza dello scorso an-
no, è stata perfezionata l'organizzazione tec-
nica al centro ed alla periferia. Presso il Co-
mando Federale è stata istituita un'apposita 
sezione dell'Ufficio Sportivo per controllare ed 
indirizzare tutta l'attività dei Fasci della 
Provincia. A questo ufficio collaborano ufficiali 
della G.I.L., provenienti dalle Truppe Alpine, 
e camerati della sezione del C.A.I. 

Anche quest'anno, come per lo scorso anno. 
si è impostata l'attività sulle ascensioni di 
massa nelle quali si affina e si potenzia il sen-
so della disciplina e del cameratismo. Inol-
tre, i giovani che si erano maggiormente di-
stinti, sono stati inquadrati in appositi reparti 
di specialisti, istituiti presso tutti i Comandi 
G.I.L. di Fascio. I componenti di questi « Ma-
nipoli Alpieri della G.I.L. n seguono corsi teo-
rico-pratici permanenti dai quali, oltre la tec-
nica del ghiaccio e della roccia, essi appren-
dono a leggere la carta topografica, redarre 
una relazione, usare gli strumenti di orien-
tamento. 

A Sondrio, inoltre, il Manipolo Alpieri se-
gue anche d'inverno i corsi della scuola di 
roccia, nell'apposita palestra. 

L'addestramento, tenuto conto dell'età e del-
le possibilità fisiche, è stato esteso agli Avan-
guardisti ed ai Balilla. Pertanto, anche nel-
l'organico di questi due settori e nella G.I.L. 
femminile sono compresi i Manipoli Alpieri. 

La prima manifestazione dell'anno XVII ha 
avuto luogo al Monte Cigolino, m. 2200. il 30 
ottobre XVII, con la partecipazione di 300 
Giovani Fascisti armati. L'attività non ha su-
bito soste neppure durante l'inverno e la pri-
mavera. In questo periodo sono particolar-
mente degne di rilievo l'ascensione compiuta, 
il 4 marzo, da 15 Giovani Fascisti di Sondrio 
al Pizzo Cassandra, m. 3222, e quella di 10 
Giovani Fascisti di Valfurva, compiuta il 23 
aprile alla Cima Tresero, m. 3602, Punta San 
Matteo, m. 3684 e Palon della Mare. m. 3704. 
Nello stesso giorno, i Giovani Fascisti di Son-
drio scalavano, superando eccezionali difficol-
tà, la Punta Kennedy. m. 3250, ed 11 Giovani 
Fascisti di Bormio salivano sul Cristallo, me-
tri 3431, per la parete Nord e sulle Cime di 
Campo, m. 3480. 

All'inizio della stagione alpinistica, il Co-
mando Federale istituiva le « Giornate Alpine 
della G.I.L. », durante le quali tutti i Fasci 
dovevano compiere una escursione. 

Nelle dieci giornate alpine, effettuate nel-
l'anno XVII, si sono raggiunti i seguenti ri-
sultati: 

.ime scalate • 	 . 	680 
Partecipanti . . 	 . 9.866 
Quota media raggiunta 	. 2.850  

a termine tra la tormenta, dalla 	di 
Grosio. 

Il Manipolo Alpieri della G.I.L. di Bormio'. 
alla Caserma « Giacinto Sertorelli » allo Stel-
vio, nel periodo dal 20 al 30 luglio, nonostan-
te il tempo sempre avverso, ha compiuto im-
prese di notevole valore alpinistico fra le qua-
li la scalata alla Punta Thurwieser, m. 3652. 
la Nord della Punta Payer, m. 3433, la Cima 
Trafoi, m. 3563 e le Cime di Campo, m. 346$ 
e 3480. Nel complesso, in 10 giorni. il Mani-
polo Alpieri di Bormio, diviso in n. 15 cordate. 
ha scalato n. 32 cime. 

Contemporaneamente, al Rifugio Mariuelli il 
Manipolo Alpieri di Sondrio svolgeva un'atti-
vità imponente su tutte le cime del Gruppo del 
Bernina concludendo l'attività con una grande 
vittoria per la G.I.L.: la seconda scalata asso-
luta della parete Sud dello Scerscen, m. 39GIL 
vinta una sola volta nel 1927; conquistava. 
inoltre, Il Bernina. m. 4050. il Pizzo Zupù, me-
tri 3998. il Pizzo Palù, m. 3889, la Cresta Giiz-
za, m. 3868. 

Il giorno 6 agosto, 300 Giovani Fascisti del 
Bormiese effettuavano una manovra alpini-
stica al Rifugio « Livrio », m. 3174. Le colonne, 
partite da Bormio sotto la pioggia, raggiun-
gevano il Rifugio V Alpini effettuando la tra-
versata sulla Vedretta del Livrio fra la tor-
menta, manovrando perfettamente nonostante 
le avverse condizioni atmosferiche. 

Il 20 agosto un Battaglione di formazione 
di organizzati della G.I.L. raggiungeva con 
una marcia notturna di 7 ore il Rifugio Ma-
rinelli, in. 2812. compiendo sul Ghiacciaio di 
Scerscen la manovra di guerra che concludeva 
la presa di possesso di tutte le cime della zona 
del Bernina. 

Dopo l'impresa, i Giovani furono passa: 
in rassegna dal Vice Segretario del Partito, 
Giorgio Supplej e da S. E. Angelo Manaresi, 
Presidente del C.A.I. Alla manovra del Rifu-
gio Marinelli parteciparono 700 organizzati : 
le cordate del Manipolo Alpieri scalarono 14 
cime ad una quota media di 3400 metri. 

La domenica successiva, 27 agosto, 2849 or-
ganizzati della G.I.L. effettuavano, per la pri-
ma volta in Italia, la « Staffetta Alpina ». oc-
cupando alle 11.30 del mattino, con precisione 
cronometrica. 240 cime fra le più alte e diffi-
cili delle Alpi Retiche e Orobie, fra le quali 
l'Ortles, m. 3899, il Cevedale. m. 3764, 11 Gran 
Zebrù, m, 3859. il Bernina, in. 4050 ed il Re-
dorta, m. 3037. 

Nello stesso mese di agosto, oltre l'attività 
già segnata, il Battaglione scelto di Giovani 
Fascisti di Bormio ha effettuato 110 ascensioni 
nel Gruppo dell'Ortles-Cevedale, alle quali han-
no partecipato 60 Ufficiali della G.I.L. e 771 
Giovani Fascisti. 

La Centuria scelta Giovani Fascisti della 
Val Maleneo ha compiuto 11 ascensioni nella 
zona del Bernina effettuando scalate degne 
di nota anche perchè portate a termine con 
tempo avverso. 

Nel mese di settembre. a causa del persi-
stente maltempo, l'attività alpinistica fu for-
zatamente ridotta per quanto concerne le 
ascensioni di massa. Ma ardite pattuglie, for-
mate dagli elementi migliori, riuscirono ad ele-
vare il loro « Saluto al Duce » dalle cime più 
difficili. Così 47 cordate di Giovani Fascisti 

Particolare menzione meritano le ascensioni 
al Pizzo Rachele, in. 2996, alla Corna Bruta-
na, m. 3050, al Pizzo Redorta, in. 3037, al Mon-
te Fora, m. 3345, compiute dagli Avanguardi-
sti di Sondrio, e le scalate alla Cima Piazzi, 

144 m. 3439, ed alla Cima Viola. m. 3384. portate 
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del Boriniese effettuarono 32 ascensioni ; inol-
tre, un Manipolo di Alpieri si recò nella zona 
del Cervino per effettuare la scalata di quella 
cima, scalata che non potè essere portata a 
termine, nonostante molti tentativi, a causa 
della tormenta. 

Nello stesso mese di settembre hanno avuto 
termine le settimane sciatorie allo Stelvio. ini-
ziatesi il 2 luglio e nelle quali si avvicendaro-
no 170 Giovani Fascisti, alternando alla Scuola 
di sci e di ghiaccio ardite ascensioni. 

Il 4 ottobre, nello stesso giorno in cui a 
Tarvisio la squadra del Comando Federale di 
Sondrio conquistava il secondo posto assolu-
to nel secondo Campionato Nazionale di Mar-
cia e Tiro in montagna, 4 cordate di Giovani 
Fascisti di Bormio concludevano l'intensa at-
t ività alpinistica dell'anno XVII scalando tra 
la tormenta e gli elementi avversi la Punta 
l'ayer, m. 3433, la Punta degli Spiriti, m. 3465. 
e le Cime di Campo, m, 3480. 

Oltre alle suddette ascensioni, sono da ricor-
dare le seguenti manifestazioni: 136 gare di 
sci; 1 campo invernale per avanguardisti a 
Trivigno; 1 campo estivo per Giovani Fasci-
sti a Trbigno; la Scuola di sci al Passo dello 
Stelvio. 

Fra le iniziative promosse, si ricordano la 
istituzione della giornata alpina della G.U... 
effettuata da tutti i Comandi periferici due 
volte al mese, e la formazione dei Manipoli 
Alpieri. E' stato dato il massimo impulso al-
l'alpinismo di massa, organizzato direttamente, 
ma appoggiando anche numerose imprese di 
cordate isolate alle quali era affidato l'onore 
dì dimostrare l'eccezionale grado di prepara-
zione raggiunto dai Giovani Fascisti del Co-
mando Federale. 

Per questa attività alpinistica completa. 
estiva ed invernale, per gli ottimi risultati qua-
litativi e quantitativi, per lo spirito e la di-
sciplina dimostrati e, infine, per l'accurata pre-
sentazione del materiale documentario, il Co-
mando Federale G.I.L. di Sondrio ha degna-
mente meritato, per l'anno XVII, il «Trofeo 
della Montagna » del C.A.I. 

Bergamo è pure degna di vivissimo elogio. 
e si stacca di ben poco da Sondrio, nel merito. 
Ecco un quadro riassuntivo di questa attività, 
densa di fervore e di passione. 

Durante l'inverno, il Battaglione Giovani Fa-
scisti sciatori « M. O. Nuccio Floris », effettuò, 
sempre sulle Alpi Orobie, 8 gite sciistiche con 
esercitazioni tattiche, conclusesi poi con un 
campo mobile invernale, durante il quale al 
Battaglione venne affidato il compito militare 
dell'occupazione del Passo della Portula, me-
tri 2301, con azione duplice e simultanea da 
parte dei partiti azzurro e rosso, operanti nel-
le alti valli bergamasche. 

Per l'attività alpinistica la G.I.L. di Berga-
mo è riuscita, mediante la creazione ed il fun-
zionamento di una scuola di alpinismo, a for-
mare un notevole nucleo di giovani rocciatori 
che, con le imprese di questa estate, hanno di- 

Questo grafico venne distribuito in formato 0.95x0.70 ai 
omandi G.I.1, di Fascio partecipanti alla «Staffetta 

alpina. organizzata dal Coniando Federale Cr. 1. L. di 
Sondrio. 

mostrato la maturità e la bontà dell'insegiaa,- 
mento. 

Parecchi ufficiali della G.I.L.. soci della lo-
cale Sezione a M. O. Antonio Locatelli » dé) 
C:A.I., sono stati ottimi istruttori. 

Dal 14 maggio al 3 settembre. si succedono. 
le imprese del Reparto Rocciatori: progressi-
vamente, dalle vie classiche della Grigna e deii 
suoi molti torrioni. si passa agli itinerari mi-
gliori delle vicine Orobie, con un'esercitazione-
tattica, assai interessante, sulla Presolana, sca-
lata da 36 partecipanti per 5 vie diverse; dal-
le normali esercitazioni sul Resegone e da al-
cuni itinerari di netto valore alpinistico, comp-
ia parete Sud-Est del Pizzo del Diavolo e 
Cresta Corti al Pizzo Scais (19 partecipanti), 
si arriva al Campo, svolto al Breuil, dal 24 
agosto al 3 settembre, la cui attività qui rias-
sumiamo : 

25 agosto: Cervinia - Colle del S. Teodulo -
Corno del S. Teodulo - Testa di Furggen -
Passo di Furggen - Cervinia. Tempo pessimo : 
30 partecipant i.  

26 agosto: Cervinia - Col Tournanche - Tr.-
sta del Leone - Cervinia. Condizioni invt ragli 
della montagna ; 30 partecipanti. 

2S agosto: Cervinia - Colle Superiore dell ,. 
Cime Bianche - l'asso di Ventina Sud - Gobba 
di Rollin - Breithorn e ritorno per lo stesso iti-
nerario; 26 partecipanti. 

29 agosto : Cervinia - Rifugio Luigi Amedeo 
di Savoia - Montagna in veste invernale ; 30,  
partecipanti. 

30 agosto : Ascensione del Cervino. Le condi-
zioni invernali del monte costringono a .ri- 
durre il numero delle cordate, cosicchè men-
tre 12 elementi raggiungono la vetta, gli altri-. 
18 scendono a Cervinia. 

1° settembre: Cervinia - Gobba di Rollin - 
Passo di Verra - Castore - Rifugio Quintino. 
Sella. Neve. vento, nebbia ; 30 partecipanti. 

3 settembre: Rifugio Quintino Sella - Tra-
versata dei Lyskamm - Monte Rosa - Gresso-
ney ; 30 partecipanti. 

A chiusura di tutta l'attività, fu organizza-- 
ta una grande esercitazione alpinistico-milita-
re sulle Alpi Orobie, che per la sua importan-
za e per l'ottimo esito, dev'essere qui illustrata 
con qualche dettaglio, in base alla relazione-
ufficiale. 

Il Comando Federale G.I.L. di Bergamo, il 
17 settembre ha mobilitato tutte le forze gio-
vanili dei Fasci della regione montana della 
Provincia per una esercitazione militare-alpi-- 
nistica. 

Dopo un accurato studio topografico. sono. 
stati assegnati a ciascun Fascio dipendente,_ 
due obbiettivi, raggiungibili dalla sede del Fa-
scio stesso per le ore 11. Questi due obbiettivi 
dovevano essere raggiunti anche dai reparti 
dei due Fasci laterali, in modo che tutti i re-
parti fossero in collegamento fra di loro. Per 
le ore 11. preso collegamento, i reparti dove-
vano innalzare una « fumata » onde segnalare 
la loro posizione agli aerei incaricati di con-
trollare se gli obbiettivi assegnati fossero stati 
raggiunti. 

Oltre questa ispezione aerea, il Comando 
Federale aveva dislocato 38 Ufficiali osserva-
tori per controllare sul posto l'effettiva esectì- 
zione degli ordini tempestivamente dati ai ra- 	• 
sci mobilitati. Tali ordini dettagliati erano ac- 1 4T 



compagna ti da una copia del seguente tema 
generale della manovra. 

Tema dell'esercitazione: Occupazione dei 
crinali delle Alpi Oroble, costituenti il con-
fine Nord-Est-Nord e Nord-Ovest. da parte di 
colonne di Giovani Fascisti ed Avanguardisti 
provenienti dalle varie zone montane della 
Provincia di Bergamo. 

Supposto tattico: Avuto sentore che truppe 
provenienti dalla Valtellina, Valsassina e Val-
camonica intendono calare nelle valli berga-
masche per sboccare poi nella Valle Padana. 
i gruppi costituenti i vari battaglioni delle zo-
ne montane del Comando Federale di Bergamo 
agiscono simultaneamente allo scopo di rag-
giungere nel più breve tempo i passi e le cime 
più importanti dei monti che fanno corona al-
la Provincia. per sbarrare il passo all'avver-
sario. 

Era, inoltre, allegato un lucido rispecchian-
te la manovra stessa, che qui riproduciamo. 

La manovra predisposta. è stata svolta re-
golarmente, e l'ispezione aerea, con l'impiego 
di 6 apparecchi, ciascuno dei quali aveva un 
diverso percorso per far sì che tutti insieme 
potessero ispezionare completamente il campo 
vastissimo della manovra, il rapporto degli 
Ufficiali osservatori e i ruolini di marcia illu-
strati da innumerevoli fotografie, hanno docu-
mentata la totalitaria ed entusiastica parteci-
pazione dei mobilitati : 10.926 GG. FF.; 4.497 
Avanguardisti ; 147 Ufficiali. 

In totale n. 15.570 uomini hanno partecipa-
to alla manovra, cioè la quasi totalità degli 
attualmente disponibili. 

Gli itinerari assegnati alle 182 colonne iu 
cui erano divisi gli effettivi partecipanti, era-
no stati studiati uno per uno, in modo che la 
marcia potesse effettuarsi, tenuto calcolo del-
la forza costituente ciascuna colonna e del suo 
equipaggiamento, essendo alcuni reparti ar-
mati, Tutti i reparti dovevano percorrere un 
itinerario richiedente almeno 6 ore di marcia 
affettiva ; alcuni particolarmente allevati, han-
no marciato per 14 ore effettive. Alcuni repar-
ti, dislocati molto in alto, non avrebbero po-
tuto sviluppare una marcia di notevole disli-
vello sicchè sono stati fatti scendere a valle e 
fatti poi salire per il versante opposto (Bos-
sico - Roncola - Bedulita - Dossena - ecc.). 

Oltre la metà degli obbiettivi assegnati era-
no di natura prettamente alpinistica sia per 
l'altitudine che per le difficoltà. Ad aumentare 
le difficoltà è venuta poi la neve, scesa sotto i 
2000 m. e che, più in alto, ha raggiunto anche 
notevole spessore. 

Inquadrata in questa esercitazione. si è svol-
ta l'azione del Manipolo Rocciatori, di oltre 
150 elementi, che ha compiuto in quella gior-
nata 32 ascensioni in cordata, di notevole dif-
ficoltà. 

Questa manovra ha sfruttato la particolare 
situazione della provincia che, pur essendo per 
la massima parte montana, è fittamente abita-
ta. Cosicchè, senza spostare dalla propria sede i 
reparti, eccetto che il menzionato Manipolo 
Rocciatori, si sono potuti mandare in monta-
gna oltre 15.000 elementi. I reparti, avendo 
avuto modo di rientrare in sede nella stessa 
giornata, non hanno richiesto particolari ap-
prestamenti logistici 

FI 48 Questa leva alpina della gioventù berga- 

masca è un cospicuo esempio di alpinismo di 
massa. La grandezza del teatro dell'esercita-
zione ha eliminato qualsiasi caso di intralcio 
e di affollamento, pur offrendo all'occhio del-
l'aereo ispettore la visione del grande numero 
degli uomini partecipanti. 

L'aereo passava da una cima all'altra a uni-
re idealmente i manipoli entusiasti che si ser-
ravano intorno alla grande fumata per dimo-
strare, con la loro presenza, il compimento en-
tusiastico degli ordini ricevuti. L' ispezione 
aerea della parte più alta della catena orobica 
è stata in parte intralciata da formazioni nu-
volose. Questo settore di manovra, che è anche 
il più interessante alpinisticamente, è però ab-
bondantemente documentato da fotografie. 

In complesso sono state salite 118 vette per 
209 itinerari diversi, di cui 32 in cordata. 

Di queste vette. 31 di altitudine da 1000 a 
1500 metri. 17 da 1500 a 2000 metri, 24 da 2000 
a 2500 metri, 43 da 2500 a 3000 metri e 3 di 
oltre 3000 metri. 

Corno ha mantenuto fede alla sua tradizio-
ne nel campo alpinistico della G.I.L. ed ha 
svolto una buona attività, dimostrando sem-
pre quella preparazione organizzativa e tecni-
ca che permise a questo Comando Federale 
G.I.L. di conquistare, per primo, nell'anno XVI, 
il « Trofeo della Montagna n. Nonostante nu-
merose imprese collettive (che più sotto rias-
sumiamo), svolte prevalentemente nella solita 
palestra delle Grigne, ed alcune ottime affer-
mazioni sulle Alpi Occidentali, il Comando 
Federale G.I.L. di Como, considerati i periodi 
invernale ed estivo nei quali l'attività non do-
vrebbe subire interruzioni, presenta quest'an-
no un bilancio quantitativamente e qualitati-
vamente inferiore a quello di Sondrio e di 
Bergamo, pur essendo sempre di alto rendi-
mento e degno di encomio. 

Tralasciando le imprese di pochi singoli al-
pinisti d'eccezione e tenendoci- soltanto alle 
manifestazioni di massa, ecco un riassunto del-
l'attività alpinistica della G.I.L. comasca, nel-
la quale il Manipolo Bocciatoti di Lecco tie-
ne sempre il primo posto: tutte le vette delle 
Prealpi di Como e di Lecco, in imprese sem-
pre con molti partecipanti, e superando in set-
timanali esercitazioni i migliori itinerari di 
addestramento su roccia nelle Grigne e sul Re-
segone ; esercitazione tattica in Val d'Intelvi 
(14 ufficiali e 304 GG. FF.); esercitazioni di 
reparto armato sul Monte Generoso (9 ufficiali 
e 264 GG. FF.); Monte Viso (6 ufficiali e 130 
GG. FF.); esercitazione tattica notturna nelle 
Grigne, con salita simultanea di varie cime 
(51 ufficiali e 1628 GG. FF.); campi mobili 
dei Manipoli Rocciatori Como, Alto Lario, Lec-
co ; esercitazioni e manovre nel Gruppo del 
Monte Bianco. 

Cuneo ebbe una completa attività estiva ed 
invernale e seppe mantenere viva la passione 
alpinistica in quasi tutte le valli della pro-
vincia, ben valutando il valore di una larga 
ed accurata preparazione alpinistico-militare 
della gioventù di quelle valli di frontiera. 

Questo Comando Federale G.I.L. ha ben in-
teso le finalità del « Trofeo della Montagna » 
del C.A.I.: non competizione sportiva di pochi 
d'eccezione, ma preparazione di masse, leva de-
gli alpini. 

I reparti della G.I.L. della Provincia di Cu-. 



neg. Zar•eira 

PUNTA GROBER, m. 3497 

Tratto terminale della cresta Sud Ovest ; nello sfondo, a destra, i Corni di Faller 

vedi art. Nel Gruppo del Mante Rosa . a pag 164 



VERONICA ANAGALLIS 

sviluppata a m. 2500 di altitudine, presso il Rifugio 

des Evettes, nell'Alta Valle dell'Arc.  

VERONICA ANAGALLIS 

sviluppata in pianura, nel clima di Fontainebleau 

VERONICA ANAGALLIS, 

sottoposta ad una bassa temperatura durante la 

notte (fra 2' e 3' 5 ei alla temperatura del clima 

di Fontainebleau durante il giorno. 

vede ort o rog 158 



1 = Naso dei Mossodi, 	 , itin. Sgorbati-Falconi-Pagani per lo spigolo SE ; 2 = secondo tratto dello spigolo SE. 
del Naso dei Mzssodi ; 3 = Cima Fontane Fredde, . 	itin. Sgorbati-Pagani Falconi per la parete NE. ; 4 = Cima 
Molveno, 	itin. Detassis-Giordani e Sgorbati-Folconi-Pagani per la cresta NE. ; 5 	Costelletto Inferiore di 

Vallesinella, — — — —   	 , itin. Avanzi Vidorno. 
vedi Cronaca olp ni „, a pag, 166 



1 	Sasso d' Ortigo, - - - -, itin. Della Piozzo-Bionchi per la parete S.O.; 2 -- la vetta del Cimon della 
il 7 gennaio 1937 XV (neg. C. Boccozzi); 3 	Penna di Sumbra, 	 , itin. Fiorentini-Funck per la 
NO. ; 4 	Punta Carina, 	, itin. Fiorentini-Furrer per la parete N. ; 5 - - I' ultimo tratto della Guglia, rt 

circa, nelle Alpi Apuane (neg. Ficrentini). 

vedi - Cronaca alpina -, a pag. 167 



neo hanno salito le principali vette delle Alpi 
Marittime e delle Cozie, in reparti sempre nu-
merosi, con lo scopo di approfondire la cono-
scenza di tutta la zona di frontiera e con un 
metodo veramente degno di elogio. Notevoli, 
fra le altre, la scalata del Monviso effettuata 
da un reparto di 130 GG. FF., con una mitra-
gliatrice, ed il superamento di tutte le prin-
cipali cime del Gruppo del Monviso, delle quali 
talune ben raramente visitate dagli alpinisti. 

Una bella e seria documentazione ha illu-
strato questa attività cuneese, che avrebbe po-
tuto essere ben più vasta se, alla fine di ago-
sto, non fosse stata interrotta dagli eventi in-
ternazionali che hanno bloccato qualsiasi espli-
cazione alpinistica in quella zona di frontiera. 
Infatti, dal Comando Federale G.I.L. di Cu-
neo erano già state organizzate, anche nei mi-
nimi particolari, un'ascensione in massa di 
1500 GG. FF. alla Rocca dell'Abisso, e la sca-
lata di tutte le cime della Serra dell'Argentera 
da parte di 20 manipoli rocciatori, in pieno 
assetto di guerra. 

Varese si stacca. anch'esso, nettamente dai 
successivi altri Comandi in classifica, per la 
sua continua e completa attività, invernale ed 
estiva : ecco alcuni significativi dati statistici : 
manifestazioni alpinistiche, 130; vette scalate 
303; partecipanti, 4575; giornate di presenza 
in montagna, 11.347; campi organizzati 7, con 
460 GG. FF. partecipanti e 52 giornate di du-
rata complessiva. 

Tralasciando alcune notevoli imprese di iso-
lati, ufficiali della G.I.L. anche appartenenti 
al C.A.A.I., e che non rientrano nelle finalità 
del Trofeo della Montagna, le manifestazioni 
di massa si sono svolte prevalentemente nelle 
Prealpi varesine e comasche. Il Comando G.I.L. 
di Fascio di Gavirate, con 18 partecipanti, dal 
12 al 20 agosto ha raggiunto le seguenti mète 
nel Gruppo del Monte Rosa : Passo e Punta del 
Nuoro Weissthor ; Cime di Roffel ; Cima di 
Jazzi ; Strahlhorn; Punta Gnifetti ; Punta 
Zumstein ; Punta Dufour; Piramide Vincent ; 
Punta Grober ; Colle del Lys; Colle delle Pis-
se ; Colle delle Locce; Colle del Turlo ; Colle 
d'Olen. 

Il Trofeo a M. O. Appiani », destinato dalla 
G.I.L. di Varese al Comando Fascio G.I.L. del-
la provincia, alpinisticamente più attivo, ven-
ne assegnato a Malnate, con 4725 punti. 

Aosta registra la seguente attività : parteci-
panti a manifestazioni alpinistiche, ufficiali 
149, Giovani Fascisti 858, Avanguardisti 649, 
Balilla 12; numerose salite sui monti della 
Valchiusella e sulle Prealpi ; traversata del 
Gruppo del Ruitor (uff. 4, GG. FF. 70, Av. 4); 
Becca del Merlo (3, 12, 9); M. Glacier (1 uff. 
e 13 av.); Grand Assaly (1, 7, 4); Granta 
Parei (3, 7, 3); Grand Tournalin (2, 22, 23); 
Grand Nomenon (1, 4, 3). Aosta potrebbe, pe-
rò, fare molto di più: la zona che ha le più alte 
montagne d'Europa e la popolazione del Bat-
taglione alpino Medaglia d'Oro, dovrebbe es-
sere alla testa della classifica per il Trofeo 
della Montagna. 

Il rendimento alpinistico degli altri Comandi 
Federali G.I.L. va poi, secondo la classifica, 
scendendo molto rapidamente; sono da segna-
lare: 

Trieste con una buona e completa attività 
estiva ed invernale, e belle salite (di cui alcu- 

ne difficili assai) nelle Alpi Giulle, nelle Dolo-
miti Occidentali, nel Gruppo dell'Adameilo. 

Udine, che ha svolto notevoli esercitazioni 
scalando il Mangart (3 uff. e 39 GG. FF.), il 
Canin (2 uff., 21 GG. FF. e 15 Avanguardisti), 
ed il Montasio (2, 21 e 15). 

Vercelli, particolarmente per una bella eser-
citazione (6 uff., 29 GG. FF. e 24 Avanguar- 
disti) che ha toccato il Corno Bianco, la Pun-
ta Tre Amici, il Colle delle Locce, il Naso del 
Lyskamm, le Punte Dufour e Gnifetti, la Pi-
ramide Vincent e, infine, il Basodino. 

Torino, che ha effettuato esercitazioni di 
buon valore alpinistico-militare sulla Bessa-
nese, Ciamarella, Monviso, Viso di Vallanta e 
Punta Michelis, e soprattutto, per la perfetta 
organizzazione del Reparto Balilla Alpini, il 
quale con una meticolosa preparazione, in pie-
na armonia con la Scuola di Alpinismo « G. 
Boccalatte » della Sezione di Torino del C.A.I., 
con l'accantonamento invernale ed estivo a Bal-
me e con numerose manifestazioni alpinistiche 
(delle quali taluna di notevole valore), ha di-
mostrato le vaste possibilità in questo campo, 
quando siano animate ed inquadrate da un 
comandante appassionato, di fede e di compe-
tenza. 

Gorizia (Alpi Giulie; Piccole Dolomiti; Do-
lomiti Orientali ; alcune belle salite di pochi, 
manca la massa); Verona (una esercitazione di 
alcuni pochi -GG. FF. nel Gruppo del Monte 
Rosa); Belluno (Tofane, Cristallo, Fiammes, 
Torri di Averau, M. Agner, sempre con di-
screta partecipazione; esercitazione tattica al-
pinistica alla Forcella Giralba ed alla Croda 
dei Toni, con 1 uff. e 31 GO. FF.), avrebbero 
potuto fare di più, data la loro vicinanza alla 
montagna e le caratteristiche della popola-
zione. 

Spiace vedere la quasi totale assenza dl 
Brescia e di Bolzano, che dovrebbero e po-
trebbero essere In linea con i primi quattro 
della classifica ; e, in modo particolare, l'as-
senza completa di Trento che soltanto ha par-
tecipato al Campionato Nazionale di Marcia e 
Tiro in montagna. 

Per contro, sono da mettere in evidenza i ri-
sultati di alcuni Comandi Federali G.I.L., come 
Catania, Pesaro, Palermo, Pescara, Modena, 
i quali, pur trovandosi in zone montuose assai 
modeste ed in ambiente difficile per la propa-
ganda alpinistica, hanno saputo, con varie ini-
ziative, portare un notevole e simpatico con-
tributo all'attività alpinistica della G.I.L. 

Prima di chiudere questa lunga rassegna, 
assai confortante per noi alpinisti, vogliamo 
accennare ad una manifestazione di partico-
lare importanza per l'assegnazione del Trofeo 
della Montagna : il Campionato Nazionale di 
Marcia e Tiro in montagna per squadre di Gio-
vani Fascisti effettuatosi nell'anno XVII, nel-
la sua seconda edizione. 

Indetto ed organizzato dal Comando Gene-
rale G.I.L., in collaborazione col Comando Fe-
derale G.I.L. di Udine, il Campionato si è svol-
to in Tarvisio 1'8 ottobre: ogni squadra era 
composta da 12 uomini, compreso il caposqua-
dra. Il percorso era il seguente: Valbruna-
Fornace, m. 900; Rifugio Pellarini, m. 1502; 
Sella Carnizza, m. 1757; Vallone di Riofreddo, 153 
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m. 1445; Bivio Prasuig. m. 1260; quota 1000; 
Sella Prasnig, :n. 1486; Sella Cacciatore, 
m. 1950; Cappelletta Lussa" m. 1709; Alpe 
Lussa" m. 1576; M. Florianca, m. 1646; Tar-
visio, in. 770. 

Complessivamente, la gara presentava, così, 
un percorso di km. 18 e m. 2000 di dislivello. 
riunente, nel suo sviluppo, tutte le caratteri-
stiche della montagna: mulattiera, sentiero, 
prato. cespugliato, bosco. roccia, ghiaioni. ecc. 
e si prestava ad un assoluto controllo (grazie 
anche ai collegamenti radio e telefonici), dan-
do ai concorrenti la massima tranquillità. 

La classifica del II0 Campionato fu la se-
guente: 1. Corno A. 2. Sondrio. 3. Udine B, 
4. Udine A, 5. Aquila, 6. Treviso, 7. Bergamo, 
8. Bologna, 9. Catania, 10. Torino. 

s ss  

Concludendo, siamo lieti di riconoscere un  

magnifico incremento qualitativo e quantitati-
vo nei risultati ottenuti nella seconda edizione 
del Trofeo della Montagna del C.A.I., e siamo 
certi che, fiancheggiando ed indirizzando i vari 
Chmandi Federali G.I.L. secondo le loro possi-
bilità e caratteristiche ambientali, sarà possi-
bile estendere progressivamente, a quasi tutti 
i Comandi, quel rendimento che è, per ora, 
limitato a pochi centri. 

Ecco la classifica : 1. Sondrio; 2. Bergamo: 
3. Como ; 4. Cuneo; 5. Varese; 6. Aosta ; 7. Go-
rizia ; 8. Trieste; 9. Udine ; 10. Vercelli ; 11. Ca-
tania ; 12. Verona ; 13. Belluno; 14. Torino; 
15. Vicenza ; 16. Pesaro; 17. Palermo; 18. Pe-
scara ; 19. Modena ; 20. Milano; 21. Brescia : 
22. Bologna ; 23. Lucca ; 24. Teramo; 25. Sa-
vona ; 26. Bolzano; 27. Roma ; 28. Aquila ; 
29. Treviso; 30. Piacenza ; 31. Parma ; 32. Po-
tenza ; 33. Trento; 34. Imperia ; 35. Messina. 

Nuove ascensioni nel Gruppo dell' Ortles 

Angelo Calegarí 

PUNTA DI TUCKETT, rn. 3469 

I.a ascensione per la parete Sud Est 

Nel tardo pomeriggio del 19 agosto 1939 
A. XVII il sottoscritto colla sorella Carla del-
la Sez. di Milano, e Virgilio Fiorelli, reduci 
dall'ascensione al Piccolo Zebrù, m. 3741, at-
traverso ai passi dei Camosci, e di Tuckett. 
entravano finalmente, dopo il lungo percorso, 
nel confortevole Rifugio del Livrio. Intanto. 
Il tempo andava mettendosi al brutto, e nella 
notte soffiarono vento e tormenta. 

Il mattino seguente ci regalò la sorpresa 
d'un bianco strato di neve fresca. Lasciamo 
quindi un po' tardi il rifugio, immergendoci 
nella bianca opacità di dense nebbie' fascianti 
l'orizzonte. Rifacciamo il medesimo percorso 
del giorno prima, arrivando alle 7.30 al Passo 
di Tuckett. Qui ci fermiamo lungamente in 
attesa che il sole sciolga la neve fresca an-
cora appiccicata alle rocce. Poi alle 8.15 scen-
diamo sotto il Passo dirigendoci sulla Ve-
dretta di Campo, e puntando verso il centro 
della parete Sud-Est della Punta di Tuckett. 

Formata la cordata, diamo l'attacco per un 
erto pendio di neve gelata che sale a lambire 
la base di un largo camino ingombro di gros-
si detriti. Il ghiaccio vitreo che tiene cemen-
tate le pietre, affiora spesso obbligandoci ad 
intagliare gradini. Siamo ancora nell'ombra, 
e lo sentiamo dalle dita che s'irrigidiscono al 
contatto delle rocce fredde e bagnate dalla 
neve. Si sale senza incontrare difficoltà per 
una decina di metri, fin dove il camino si re-
stringe improvvisamente. Bisogna uscirne per 
rocce sgretolate che portano ad un piccolo ter-
razzino ingombro di detriti. Sopra incombe 
un salto di lastroni neri molto lisci; lo evi-
tiamo aggirandolo in direzione Est per una  

minuscola cengia, che immette in un caminet-
to, il fondo del quale è di ghiaccio misto a 
ghiaia, appena ricoperto da uno straterello 
di neve fresca. Ci si innalza intagliando gra-
dini per due terzi circa fino ad un masso in-
castrato che ci impedisce di proseguire. Ci 
teniamo allora sulle rocce della sponda sini-
stra (Ovest). sempre colla massima attenzio-
ne per il loro pessimo stato. Appigli all'aspet-
to sicurissimi. che invece restano nelle mani 
al minimo appoggio; blocchi e scaglie tra loro 
accatastati in incerto equilibrio, pronti a pre-
cipitare. Occorre grande attenzione ai sassi 
smossi involontariamente dalla corda, ed a 
quelli che di tanto in tanto passano, sibilan-
do sopra di noi, per perdersi con eco profon-
da nelle nere gole di intricati colatoi. 

Si perviene cosi ad una selletta ghiaiosa, 
minuscolo risalto d'un grosso creatone rotto 
in erti gradini di rocce sfasciate. Sotto, si 
sprofonda mi rninoso canalone ancora ingom-
bro di neve da valanga, che precipita con 
grandi salti sulla Vedretta di Campo. Sopra 
le nostre teste l'orizzonte è limitato da una 
successione di canali, camini, creste, pinna-
coli, pareti, avvicinati tra loro in una pitto-
resca confusione. Molto difficile è l'orientarsi 
in quel labirinto di sassi, e conviene affidarsi 
un poco anche alla fortuna. 

Ci fermiamo tuttavia qualche minuto per 
studiare il percorso : poi scendiamo lungo una 
liscia paretina con minuscoli e malsicuri ap-
pigli, e per una serie di cengette si arriva 
alla base di un tozzo torrione. Lo solca una 
profonda spaccatura : in questa ci incastria-
mo arrampicando vicini 1► er il pericolo di sas-
si. Poi in alto si continua per un altro cre-
atone molto accidentato fin sotto un salto stra-
piombante, che ci costringe ad abbassarci per 
pessime rocce in un angusto canalino. Qin- 155 



PUNTA DI TUCKETT 

— — 	itio. Plurali! - A. e C. Calegari per la parete Sud-Est . 
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sto, interrotto da frequenti salti, presenta 
qualche difficoltà per le rocce bagnate dallo 
stillicidio della neve, e per la forte pendenza 
colla quale s'innalza, incassato tra . scoscesi 
costoloni tutti frastagliati in bizzarre guglie. 

In alto vediamo spiccare nell'azzurro del 
cielo la calotta nevosa della vetta. Siamo però 
ancor lontani, ed impegnati ora sul filo di 
uno dei costoloni, che con direzione Ovest sa-
le verso il centro della parete. Pinnacoli, obe-
lischi, scaglioni, terrazze, si susseguono in una 
fantastica ridda. Tutto è posticcio, tutto in 
bilico, si che occorre arrampicare colla più 
grande leggerezza ed attenzione. La corda in 
questa zona è più che altro un aiuto morale, 
e qualche passaggio è un po' arrischiato. Ma 
tutto procede bene, e si arriva così ad una 
piccola selletta al termine del crestone. Per 
una fessura-camino si scende allora sul fondo 
di un altro canale, e lo si sale per pochi metri 
fino ad una paretina che si supera per pes-
sime rocce sgretolate, stando sulla sponda de-
stra (Est) del canale. Si riprende di nuovo il 
tagliente della cresta che s'innalza ora con 
pendenza sempre più forte, interrotta da fre-
quenti brevi ripiani coperti da minuti de-
triti. 

Più avanti, aggirato un torrioncino alla sua 
base per una strettissima cengia, si perviene 
ad un intaglio. Da questo, superando erte ru-

156 pi fessurate, e poi un ripido pendio di neve, 

alle 9.45, dopo circa ore 1.45 di scalata. toc-
chiamo la vetta. 

Alle roccette, appena sotto la cima, sostia-
mo in contemplazione dello straordinario pa-
norama che si presenta davanti a noi. Sopra 
tutti, il maestoso Ortles e l'acuta Thurwieser 
spiccano nel tersissimo cielo dl quel matti-
no, colle loro imponenti mole fasciate dal can-
dore delle nevi appena velate da tenuissimi 
vapori dorati. Bello è vagare collo sguardo 
nel profondissimo azzurro e, pervasi da una 
grande dolcezza, perdersi colla mente nell'in-
finito. Ed è solo dopo una mezz'ora che ci 
stacchiamo dalla superba visione coll'animo 
pieno di nostalgici ricordi, per scendere la bre-
ve cresta Nord-Est al Passo di Tuckett. 

PICCOLA CIMA CAMPANA, m. 3310 

- I o percorso della parete Sud (1). 

Il giorno 10 agosto 1939-XVII la medesima 
cordata (Angelo e Carla Calegari della Sez. 
di Milano, con Virgilio Fiorelli), dal Rifu-
gio V Alpini per il Passo dei Camosci, si por- 

(1) N. d. R. — Non è da escludersi che durante 
la guerra 1915-18, qualche pattuglia austriaca che 
presidiava la vetta, abbia discesa e risalita la pa-
rete Sud ; naturalmente, si tratta soltanto di una 
supposizione molto verosimile, ma senza dati di 
fatto. 



tava all'attacco della parete Sud della Pic-
cola Cima Campana. 

Ad Ovest del Passo di Trafoi si supera una 
ripida lingua di neve terminante in uno stret-
to canalone roccioso che s'innalza in direzio-
ne Est. Per questo ad un inclinato terrazzino 
di minuti detriti. Poi per una serie di cen-
gette, arrampicando con spostamenti verso 
Nord-Ovest, ad un altro ripiano. Si scende 
di qualche metro per attraversare un largo 
canalone di neve, e si afferra un isolotto di 
rocce abbastanza solide. Da questo, volgen-
do ancora ad Est, si sale per scaglioni di roc-
ce marce fin sotto una paretina. Per una larga 
spaccatura che la incide, e poi per scoscesi 
gradini si perviene ad un ampio terrazzo ne-
voso. Lo si attraversa in direzione Nord-Ovest 
fino ad un'altra isola rocciosa. Da questa si 
ritorna verso Est e per un ripido canale di 
neve alle ultime rocce rotte, ma non difficili. 
Per queste si afferra' la cresta nevosa che 
sale con poca pendenza, interrotta ogni tanto 
da qualche roccione, fino alla vetta sulla qua-
le rimangono ancora i resti di ridottine, di 
sacchetti a terra, di ferraglie contorte, a testi-
moniare l'estrema durezza della grande guer-
ra combattuta a queste altezze. 

Dall'attacco abbiamo impiegato circa un'o-
ra. Dopo una lunga sosta contemplativa da- 
vanti al magico scenario dell'Ortles e del 
Gran Zebrù, scendiamo per la nevosa cresta 
Nord-Est al Passo di Tuckett. 

QUOTA m. 3270 - I.a ascensione per 

la cresta Sud-Ovest. 

La Cima della Miniera, m. 3402, termina 
verso Ovest in una rocciosa elevazione quo-
tata sulla Carta Italiana 25.000 in m. 3270, 
ma senza alcun nome. Dalla Vedretta dello 
Zebrù, che sale a lambirla fin quasi alla vet-
ta, si presenta come modestissima cima, ap-
pena emergente dalla grande distesa delle ne-
vi, con un cocuzzolo di pietrame. Verso il 
Vallone di Itin Mari, cioè sul piovente Nord-
Est, scoscende invece in ertissime giallastre 
pareti, tutte intersecate da profondi e rui-
nosi canaloni, e da poderosi crestoni orlati di 
guglie, torrioni e pinnacoli dalle forme più 
ardite; una spettacolosa visione dolomitica. 
ottima palestra per i moderni rocciatori. 

Il versante Sud, meno ripido, ma non meno 
scosceso. manda immense colate di grigi de-
triti nel sottostante Vallone della Cima del-
la Miniera, a formarvi uno squallido deserto 
di pietrame. 

Dalla vetta m. 3270 si stacca la lunga ed 
accidentata cresta che dapprima scende In di-
rezione Ovest fino alla Quota m. 2945, indi, 
volgendo a Sud-Ovest, termina nella Quota 
m. 2678, sugli erti magri pascoli che divido-
no In Vai Zebrù dal Vallone di Rin Mari. 
Da questa parte si presenta, a chi sale per 
il sentiero che porta al Rifugio V Alpini, in 
tutta la sua imponenza, irta d'acuti denti, di 
snelle torri, che si rincorrono in fantastica 
ridda a grandi balzi, per finire, vincendo 600 
metri di dislivello, nella grossa torre della 
vetta. 

Il mattino del giorno 9 agosto 1939-XVII,  

dopo noiosa e lunga attesa di quattro giorni 
piovosi alla Baita Castelli, m. 2350, in fondo 
alla Valle Zebrù, dove abbiamo piantato le 
tende, finalmente splende il sole, e ci ralle-
gra lo spirito. 

Preparati i sacchi, soltanto verso le 9 la-
sciamo il campo (il sottoscritto colla sorel-
la Carla e Virgilio Piore111). Scendiamo dap-
prima per attraversare il ponticello sul Tor-
rente Zebrù, e passare sull'altra sponda, ove 
ci attende la parte più ingrata e faticosa del-
la gita: gli ertissimi pascoli, e gli estesi ghia-
ioni, che dobbiamo percorrere. Con successivi 
spostamenti, sempre salendo verso sinistra 
(Ovest), raggiungiamo per un ultimo dosso-
ne la base della nostra cresta. 

Una fermata è necessaria per riprendere 
fiato, sciogliere la corda, e studiare il punto 
d'attacco. Poi ci leghiamo, io in'inillo nel 
sacco l'unica piccozza. e Virgilio parte arram-
picandosi sulle rocce d'un ampio spigolo sbrec-
ciato che termina contro un grosso ronchione 
rossastro. Sopra, la cresta si raddrizza ; un 
largo gradino permette di piazzarmi in sicu- 
rezza, e filare la corda ai compagni. Si segue 
quindi un risalto ingombro di brecciame, che 
corre sotto il ronchione, e per un caminetto 
ed una breve paretina si supera, sul versante 
Sud-Ovest, un tozzo torrione. Da questo si 
scende su strette cenge sovrapposte, e con suc- 
cessivi spostamenti a destra (Est), si attac- 
cano placche giallastre di pessime rocce che 
richiedono la massima attenzione. Poi per una 
spaccatura, con faticosa ginnastica, si rag-
giunge la base di un a gendarme D librato sul 
tagliente della cresta. 

Qui occorre abbassarsi di pochi metri sul 
versante Sud-Ovest, tino ad un pianerottolo 
cosparso di minuti detriti. Da questo ci si 
innalza per una liscia piodessa approfittan-
do di radi e malfermi appigli, e si continua 
poi per una crestina di rocce marce fino alla 
sommità della torre. Numerose fessure faci-
litano peraltro la discesa sul piovente Nord-
Ovest, per riprendervi il filo della cresta, che 
si segue fin sotto un acuto campanile. Al di 
là. la cresta è bruscamente interrotta da un 
salto molto profondo. Dobbiamo calarci con 
manovre di sicurezza per una decina di me-
tri, valendoci di una screpolatura che incide 
la parete del pinnacolo. e così si raggiunge 
uno strettissimo intaglio. Dai due lati sco-
scendono erti e ruinosi colatoi ingombri di 
grossi detriti, che alimentano continuamente 
di materiale i sottostanti ghiaioni. Infatti, 
ogni tanto scariche di sassi vanno a spegner-
si con cupi boati in fondo a quella desolazio-
ne di pietre. 

La salita continua per un costolone fessu-
rato, come al solito di pessime rocce, e molto 
erte, che ci impegna per una quindicina di 
metri circa, con qualche passaggio pericolo-
so. SI segue, quindi. una cengia di detriti che 
sale con forte inclinazione. girando poi alla 
base di colossali roccioni foggiati a grandi 
lame, talmente disgregati da temerne il crollo 
al solo passaggio. 

Si perviene, cosi, ad un terrazzino, ove so-
stiamo qualche minuto per riposarci. Qui il 
crinale si raddrizza improvvisamente: ci si 
sposta di nuovo sul versante Sud-Ovest e si 137 
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attacca un ripido canale che s'insinua tra due 
torrioni, ostruito in alto da grossi massi. Si 
ésce per una serie di cengette friabili in dire-
zione Est, e per uno stretto caminetto si per-
viene ad una selletta. 

Si continua poi per le rocce tutte sgretola- 
te dello spigolo che si fa sempre più affilato, 
mano a mano ci si avvicina ad un grosso tor- 
rione bifido. Grandi lastroni in parte stra- 
piombanti, formati da pessime rocce, cadono 
sul suo versante Sud-Ovest, rendendolo inac- 
cessibile. Vista l'impossibilità d'attaccarlo da 
quella parte. lo aggiriamo sul lato del Vallo- 
ne di Itin Marè (Nord-Ovest). Occorre. tutta-
via, abbassarsi di qualche metro per raggiun-
gere una cengia, che si segue poi fin dove si 
appiattisce contro una parete. Con manovra 
un po' arrischiata si riesce ad afferrare una 
strettissima spaccatura che divide in due il 
torrione. Ci issiamo con fatica, arrampican-
do molto vicini, e badando soprattutto ai sassi 
che la corda può smuovere. A metà circa, la 
spaccatura è ostruita da un grosso blocco. Le 
grame rocce d'una paretina sbrecciata ci of- 
frono una via d'uscita, e con qualche passo 
delicato e molto esposto, si perviene al cul-
mine della torre. 

Qui facciamo una breve sosta per studia-
re la via che ancora ci rimane da percorrere. 
Poi si riprende scendendo, sempre sul ver- 
sante Nord-Ovest, per placche inclinate e scre-
polate con pochi appigli. Uno spuntoncino si 
supera per facili rocce ; dopo, la cresta si fa 
impraticabile per un susseguirsi di rocciose 
lame. mezzo in rovina. Si evitano girando sot- 
to per esili risalti che ci riportano sul ver- 

_„ sante di Val Zebrù (Sud-Ovest). Qui.ci 
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	impe- 
gniamo su lisci lastroni poco inclinati, ma 

pericolosi per il minuto detrito di cui sono 
ricoperti. Qualche provvidenziale rugosità e 
qualche screpolatura permettono d'assicurarci 
alla meglio, aiutati moltissimo dalla perfetta 
aderenza delle moderne suole di gomma, che 
danno un senso d'equilibrio e di sicurezza an-
che sulle rocce le più glabre. 

Guglie, e gendarmi », bizzarri monoliti, in-
terrompono ogni tanto il crinale che s'innal-
za ora con moderata pendenza fino all'incon-
tro d'un grosso torrione di rocce rossastre 
(Quota m. 2945). Dopo, la cresta cambia di-
rezione, e si piega verso Ovest. 

Le rocce sono al solito pessime, colossali 
blocchi si reggono per miracolo d'equilibrio. 
Dai due versanti s'inabissano ertissimi cana-
li di sfasciumi, interrotti da grandi salti, e 
limitati ai lati da poderosi crestoni orlati di 
castelli, di guglie. di pinnacoli, di cuspidi; 
una spettacolosa merlatura che sembra deb-
ba crollare da un momento all'altro. Curiose 
esili stele scarnificate dal tempo, balzano sul 
filo di cresta a sfidare ogni legge di gravità. 
pronte a precipitare. ci obbligano a contor-
narle alla base, ora sul versante Nord-Ovest, 
ora su quello Sud-Ovest. Poi la cresta corre 
meno tormentata, ma più inclinata ed affi-
lata fino all'incontro d'un tozzo e massiccio 
torrione, che costituisce l'anticima della Quo-
ta m. 3270. 

Per facili rocce si arriva ad un pianerot-
tolo ghiaioso, all'attacco di una parete gial- 
lastra di lisci lastroni cadenti sul versante 
Sud-Sud-Ovest. Facendo affidamento su mi-
nuscoli appigli e su qualche incrinatura dove 
a mala pena si riesce ad insinuare la punta 
delle dita, possiamo superarli. Sono, però, pas-
saggi molto delicati ; la possibilità di volare 



ci obbliga a procedere lentamente, e con la 
massima prudenza. 

Con spostamento verso Ovest per una in-
orme cengia si raggiunge la base d'un cami-

.tetto contorto, che si deve risalire fino ad un 
ripiano. Da questo, si continua per pochi me-
tri su rocce gradinate e si perviene ad una 
minuscola selletta. Si supera poi, per il fon-
do di macerie e neve, un ripido canaletto in-
cassato nella scoscesa parete sul versante Sud-
Sud-Ovest, quindi per risalti friabili si ritor-
na in cresta, sotto gli spalti del grosso tor-
rione terminale. Si aggira un « gendarme » 
strapiombante, e s'imbocca un canale di ne-
ve che porta alle ultime rocce. Da questo, per 
un liscio camino con stillicidio di acqua, che 
esige un po' di ginnastica, si arriva a pochi 
passi dalla vetta, ristretto cumulo di grigio 
pietrame: ancora ingombra, dopo vent'anni, 
di muretti, di ridottine, e di avanzi di una te-
leferica per la quale salivano dal Rifugio Mi-
lano i rifornimenti ai piccoli posti. 

Soddisfatti della nuova via aperta coll'in-
teressantissima arrampicata in un ambiente 
grandiosamente selvaggio, stringiamo la ma-
no al nostro buon Virgilio. Dopo cinque ore  

d'intensa ginnastica non ci sentiamo stanchi. 
tuttavia ci è di gran conforto una lunga so-
sta. stesi al sole, in estatica contemplazione 
del meraviglioso panorama che si presenta 
davanti al nostro sguardo. 

Lontana, sotto di noi, appare la Valle Ze-
hrù col suo fiume, col verde dei suoi pascoli, 
tra il nero intenso degli abeti. Sentiamo salire 
dal fondo della valle lo spirito della vita, i 
pensieri affluiscono e corrono lontano, susci-
tando nel nostro animo ricordi, aspirazioni, 
nostalgie infinite. 

Un'ora è quasi trascorsa quando, a malin-
cuore, riprendiamo il cammino scendendo per 
il comodo pendio nevoso Nord-Est che mette 
sulla Vedretta dello Zebrò, e dopo quaranta-
cinque minuti entriamo nel simpatico Rifugio 
V Alpini. 

La cresta, salvo pochi passaggi, è tecnica-
mente non difficile, ma è sempre pericolosa 
per le pessime rocce (calcare lamellare sfal-
dato). Data l'impossibilità poi d'assicurarsi 
con chiodi in una roccia estremamente fria-
bile, qualche passo riesce veramente arri-
schiato. 

Fra le Crode d'Albania 
Silvano Fincato 

Mai più avrei creduto, passando in rasse-
gna i vari oggetti del mio equipaggiamento 
alpinistico e capitandomi fra le mani le scarpe 
da roccia. che esse avrebbero potuto servirmi 
quaggiù. in Albania. 

Il mio reggimento aveva ricevuto l'ordine 
di approntarsi a partire, ma non si sapeva per 
dove. Così la scelta degli oggetti da portare 
al seguito doveva essere fatta un po' alla cieca. 
S'andrà in montagna, oppure s'andrà fra le 
sabbie di un deserto? L'Interrogativo non aveva 
trovato risposta e nulla lasciava indovinare 
quale sarebbe stata la nostra destinazione. 

Ecco perchè alla vista delle scarpe da roccia, 
che le passeggiate dello scorso anno nel regno 
delle Lavaredo e del Sassolungo avevano un 
Po' sciupato, ero rimasto esitante se metterle 
o non metterle nella cassetta che attendeva, 
colle fauci spalancate, di ricevere gli indumenti 
che man mano sceglievo. 

11 mio piccolo Renato, che assisteva alla 
cernita e che da qualche parola buttata là 
s'era formato la convinzione ch'io partissi per 
la guerra. aveva così commentato la decisione 
che alla fine avevo preso di buttare nella cas-
setta le scarpe da roccia : « Papà, vai in loccia 
a fale la guella? ». 

Così esse mi seguirono allorchè il lungo tre-
no carico di alpini ci portò da Udine a Bari, 
attraverso 40 ore di viaggio ininterrotto, la 
cui monotonia era rotta soltanto dai canti 
gioiosi degli alpini, e poi nel capace « Li-
guria » — vecchia conoscenza dell'Africa Orien-
tale — che nel breve volgere di una notte  

trasportò l'intero reggimento da Bari a Du-
razzo. 

Ma appena sbarcato a Durazzo, avevo ca-
pito (l'un subito che l'ambiente nel quale sarei 
venuto a trovarmi inoltrandomi nell'interno 
dell'Albania, sarebbe stato un ambiente tipi-
camente alpino. Tutt'intorno, a perdita d'oc-
chio, non si scorgevano che monti. Non ave-
vano questi monti, le linee ardite delle Dolo-
miti, nè l'imponenza delle Alpi Occidentali, 
ma tuttavia qualche cosa c'era in essi che mi 
lasciava sperare di poter mettere in attività 
gambe e braccia in qualche arrampicata di... 
2° grado! 

E allorchè, dopo la sosta di Durazzo, si prese 
la strada di Vorra e di qui a Kruja, la mia 
speranza divenne certezza ed attesi con im-
pazienza il momento di poter calzare le mie 
scarpe da roccia e di metterle a contatto delle 
(-rode albanesi.  

Ma per parecchi giorni, per troppi giorni, 
restammo lontano dai monti, o per lo meno 
dai monti come li volevo io, e solo alla fine di 
maggio. risalendo la Valle del Fandi Vogel, 
scorsi vicine alcune creste rocciose, e quando 
poi giunsi ad Oroshi — nel cuore della Mir-
(tizia — la mia esultanza giunse al colmo nel 
constatare che, a poca distanza dal paese, si 
ergevano alcune torri e campanili dolomitici, 
di altezza non molto elevata, ma tali da costi-
tuire nel loro insieme una piccola Grigna. 

Ottenuta l'autorizzazione, il mattino del a 
giugno lascio Oroshi e prendo il sentiero che 
dal Konvikti Mirdita, attraverso un rado bosco 159 
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di abeti, sale al castello del Principe Marka 
Gjioni, e da questo ai piedi di un gruppo di 
tre magnifiche torri. Mi accompagna il fedele 
attendente. che avrebbe potuto « imboscarsi » 
al « Deposito » e restare ad Udine, ma che ha 
voluto seguirmi in questo lontano lembo di 
Patria. Egli è un Clautano, non nuovo alla 
roccia poichè il suo paese è posto vicino a 
montagne quali il Duranno, la Cima dei Preti 
ed altre, ma le conseguenze di una recente 
malattia non gli consentono di seguirmi allor-
chè, giunto all'attacco delle rocce, calzo le 
scarpe da roccia e inizio la salita della torre 
centrale, la più alta delle sorelle. 

Un largo elimino, interrotto in due punti 
da massi incastrati, la solca in tutta la sua 
altezza, che calcolo sia di circa 150 metri. 
Salgo con facilità nel camino e mi trovo in 
breve al primo sasso incastrato. La roccia è 
un po' bagnata e nell'interno del camino c'è 
del muschio, ma le suole di « manchon » fanno 
buona presa e posso superare bene l'ostacolo. 
Il mio attendente, dalle ghiaie sottostanti, lan-
cia verso di me grida di giubilo. Tiro un po' il 
fiato e proseguo. Il camino s'è ora ristretto 
sensibilmente, ma si mantiene viscido e ba-
gnato. Salgo ancora per una ventina di metri 
e mi trovo sotto il secondo sasso incastrato, 
che riesco a superare con minor fatica del 
primo. Dopo cinque minuti sono sulla sommità 
della torre. 

Il versante opposto a quello della salita si 
prese-ta molto meno ripido e per guadagnare 

160 tempo scendo per questo. 

• 
A mezzogiorno sono di ritorno ad Oroshi. 
All'indomani dirigo i miei passi verso la cre-

sta rocciosa che chiude ad Est la valle ove 
trovasi il Konvikti Mirdita, e giro un po' 
alla ricerca di qualche cosa di buono. D'im-
provviso. alla mia destra, isolata, scorgo una 
piccola guglia alta una cinquantina di metri, 
una specie di « salsiccia di Francoforte v, ma 
più alta e più massiccia. Decido senz'altro di 
tentarne la scalata. L'attacco è aereo e diver-
tente. La roccia però è friabilissima. Saliti con 
facilità circa 20 metri, mi trovo sopra un bal-
latolo, sul quale è appoggiata la parte termi-
nale della guglia. Questa presenta tutt'intorno 
come una fascia di piccoli strapiombi, e non è 
senza difficoltà che riesco a superarla. Poi 
pochi metri di facile salita e sono sulla cima. 
Metto un cordino ed a corda doppia scendo 
fino al ballatoio. Da questo. in discesa libera, 
mi trovo in breve ai piedi della guglia. 

E' ancora presto, sono le 10, e dopo una 
breve sosta, decido di ritornare ove ero stato 
il giorno prima, per vedere di salire un'altra 
delle tre torri. 

Scelgo quella di destra ed attacco in cor-
rispondenza di una grande nicchia nerastra. 
Una paretina grigia di circa 15 metri mi porta 
alla base d'una fessura che sale obliquando 
a sinistra. La roccia è pessima e debbo pro-
cedere con molta precauzione, ma in breve 
tempo anche la fessura è superata. Dalla som-
mità di questa per facili rocce sono in cima, 
e dopo essermi riscaldato un po' al sole, di-
scendo pel versante opposto a quello di salita. 
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TORRE CENTRALE DEL GRUPPO DEL GURI CIKI 

(Altopiano Mirdito) - I a salita per la parete Ovest, 

3 giugno 1939 XVII. 

Dal Konvlkti Mirdita si sale pel sentiero 
che adduce al castello del Principe Marka 
Gjioni. Poco prima di giungervi, si piega a 
sinistra ed in un'ora circa di marcia si arriva 
ai piedi di tre torri dolomitiche. Di queste. 
la centrale è la più alta. Si attacca un largo 
camino che solca la torre in tutta la sua al-
tezza. L'interno di esso i• bagnato e coperto 
di muschio. Dopo una trentina di metri, si 
trova il primo masso incastrato, che si supera 
senza molta difticoltit. Poi il camino riprende 
più stretto fino al secondo masso incastrato 
che si può superare abbastanza facilmente. 
Di qui, in pochi minuti si è in cima. 

Altezza della torre: metri 150 circa ; tem-
po impiegato ore 1,30. 

" SALSICCIA „ (Gruppo del Gufi Ciki. Altopiano 

Mirdita) - la solita, 4 giugno 1939-XVII. 

Dal Konvikti Mirdita si percorre il sentiero 
che sale alle poche case sovrastanti, tino a 
raggiungere una conduttura d'acqua fatta con 
tronchi d'albero. DI qui si piega a destra e 
si entra nel bosco, giungendo in poco più di 

un'ora ad una gola racchiusa da due alti 
speroni rocciosi. In mezzo ad essi, isolata, tro-
vasi una piccola guglia caratteristica. La si 
attacca dal versante Ovest e per facili rocce. 
Ma assai friabili, si perviene ad un piccolo 
ballatoio sul quale appoggia la parte termi-
nale della guglia. Superato un piccolo stra-
piombo, si riprende a salire facilmente e si 
arriva dopo una quindicina di metri sulla cima. 

Altezza della guglia : metri 50 circa : tempo 
impiegato: mezz'ora. 

SECONDA TORRE DEL GRUPPO DEL GURI CIK1 

(Altopiano Mirdita) - I.o salito per la parete Oves,, 

4 giugno 1939-XVII. 

L'itinerario parte dalla « Salsiccia ». Da que-
sta, attraverso bosco d'alto fusto, si giunge 
alla base della torre di destra del Guri Ciki 
e la si attacca in corrispondenza d'una grande 
nicchia nerastra e bagnata. Si supera con faci-
lità una paretina grigia di circa 15 metri e si 
perviene alla base d'una fessura che sale, obli-
quando a sinistra, fin poco sotto la cima. La 
fessura non presenta grandi difficoltà, ma oc-
corre procedere con molta attenzione causa 
le pessime condizioni della roccia. Dalla som-
mità della fessura, si sale facilmente e rapi-
damente alla cima. 

Altezza della torre: metri 120 eir.-a ; tempo 
impiegato: i ora circa. 

LA 81.TUAZIONIO »EU, GRUPPO DEL. Guai CIDI 



Problemi di biologia vegetale 

A nessun alpinista, anche digiuno di scien-
ze botaniche, sarà sfuggito il fenomeno pre-
sentato da certe piante e certi fiori che si in-
contrano sia in pianura, sia in montagna, di 
assumere forme e colorazioni assai diverse a 
seconda dell'altitudine alla quale vivono. 

Le piante alpine hanno una certa loro « aria 
di famiglia »: sono più basse, più vellose, a 
foglie più spesse ed a fiori di colorazione più 
vivace. 

I naturalisti hanno dimostrato che da una 
parte si trovano in montagna alcune specie 
mancanti in pianura, in forza dell'azione se-
lettiva del clima alpino; dall'altra parte, vi 
si trovano le stesse specie della pianura, seb-
bene con caratteri diversi. Quindi il clima al-
pino agisce sugli individui modificandone la 
forma, orientando la loro morfogenesi verso 
un tipo di caratteri particolari tra cui la ridu-
zione dell'apparecchio vegetativo esterno, lo 
sviluppo di quello sotterraneo, lo spessore del-
le foglie, l'intensità della pigmentazione, ecc. 

Se ne deduce che dovrebbe esser possibile 
dare tale a aria di famiglia » alle piante del-
la pianura, sottoponendole all'influenza del cli-
ma alpino. Ed è ciò che realizzò già fin dal 
1884 il botanico GASTON BONNIER (1), il quale 

Ing. Adolfo Hess 

coltivò contemporaneamente alcune specie di 
piante nei dintorni di Parigi, all'Aiguille de 
la Tour sopra Chamonix (a 2400 m. di alt.) ed 
al Col Paloume, nei Pirenei (a 2300 m.). 

Fin dal primo anno, le specie della pianura 
coltivate in montagna mutarono i caratteri e 
presero la forma delle piante alpine; in alcuni 
casi, le trasformazioni furono così profonde 
da renderle appena riconoscibili: i fusti di 
piante che in pianura arrivavano a due metri 
di altezza sono ridotti a pochi millimetri nel 
clima alpino. 

Le ricerche sperimentali fatte per parecchi 
anni dal BONNIER, portarono alla conclusione 
che gli organismi vegetali non si costruiscono 
allo stesso modo vivendo in pianura o in mon-
tagna, e se ne conoscono i caratteri differen-
ziali. 

Per contro, non è ancora ben conosciuto qua-
li siano le cause profonde della morfogenesi 
che impone il clima, e per quali processi il cli-
ma viene ad influire sui meccanismi misteriosi 

(1) Vedi «Revue Alpine • de la Seetion Isonnaise 
e.A.F., 111 trimestre 1939. dalla quale abbinino tratto io 
illustrazioni fuori testo a pag. 150. 

162 	 A sinistra, VERONICA AL PISA ; a destra, VERONICA FRUTICAN8 



, iella vegetazione: certo è che i funzionamenti 
tisico-chimici della materia vegetale non sono 
gli stessi nei due casi accennati, ed occorrerà 
indagare come venga influenzato dal clima il 
funzionamento : assorbimento e liberazione del-
la sostanza e dell'energia, loro trasformazio-
ne. ecc. 

Per chiarire questi problemi, il botanico 
RAort. CoNtaEs ha compiuto nel 1938 una serie 
it esperimenti sulla l -cronica Anagallis. Nel 
giugno. le sementi vennero interrate a Fontai-
nebleau. nel laboratorio di biologia vegetale: 
Il principio di luglio. le piccole piantine di 
:lochi millimetri di altezza vennero ripartite in 
're lotti. Un lotto fu lasciato crescere libera-
niente nel clima di Fontainebleau; un secondo 
:otto fu pure lasciato a Fontainebleau, ma sot-
oposto di notte ad una temperatura da 2 a 

3.5 gradi centigradi : il terzo lotto venne tra-
sportato al Rifugio des Evettes (Bonneval t. a 
2590 m. di altitudine. L'11 settembre fu tron-
,uto l'esperimento, e le piante raccolte. foto-
grafate ed esaminate. Le piante sottoposte a 
Fontainebleau al clima alpino avevano grandi 
similitudini con quelle cresciute alle Evettes. 

L'esame delle piante permise già di consta-
tare che gli individui delle specie coltivate alle 
Evettes erano profondamente diversi da quelli 
oltivati a Fontainebleau : le Veroniche delle 

Evettes. per esempio, hanno l'apparecchio es-
terno applicato contro il suolo, fortemente co-
lorato in violetto scuro, mentre quelle di Fon-
aineblean hanno fusti di 15-20 cm. di altez-

za e colorazione verde. 
L'apparecchio sotterraneo è molto più svilup-

pato nelle prime; d'altra parte le piante sotto-
messe a clima alpino a Fontainebleau preseti-
vano tutti i caratteri di quelle cresciute alle 
Evettes. Le piante sviluppatesi in alta monta-
gna hanno assorbito dal suolo meno minerali 
li quelle della pianura. e variano i rapporti 

le'quantitù di materiali minerali ed orga-
nici. Differenze considerevoli si notano nell'i-
dratazione dei tessuti, dovute probabilmente 
elle differenze di costituzione tra la sostanza 
.'olloidale delle piante di pianura e di mon-
tagna. 

Il Comms conclude : « Bisognerà ora preci-
sare le caratteristiche esatte dei due climi 
studiati. poi intraprendere uno studio compa-
rativo dei tre lotti di piante sotto i molteplici 
punti di vista della forma esteriore. della strut-
tura interna, del contenuto di sostanze zuc-
cherine. azotate e grasse; il che darà indica-
::ioni sul modo con cui si sono effettuate du-
rante il loro funzionamento nei vari casi. la 
costruzione delle forme, l'elaborazione dei gin-
.!oldi a piccole e grandi molecole. quella delle 
proteidi e dei diversi corpi grassi. 

Rimarrà poi da paragonare la respirazione. 
ia fotosintesi, la traspirazione. la pressione 
,,smotica dei tessuti. 

E solo quando saremo in possesso di questi 
'lati diversi sarà possibile di tentare un lavoro 
.11 sintesi, di dedurne ciò che è il funziona-
rilento vitale nei vari ambienti e come esso ar-
rivi alle forme così diverse, presentate dai vari 
:idividui a seconda delle condizioni di svi-
luppo. Ecco un lavoro che richiederà parecchi 
anni di esperimenti; c'è da sperare, però. che 
esso fornirà chiarimenti non solo sul problema 
iiMitato dell'azione morfogeniea creata dal eli- 

ma alpino, ma pure su quello assai più vasto 
del meccanismo della costruzione delle forme 
in generale. 

Il COMBES informa che il problema non è 
allo studio solo in Francia. Vi sono esperienze 
in corso alla stazione di Schachen (Baviera ►  
a 1860 m. di altitudine, per parte di botanici 
di Monaco. ed altre per parte di studiosi del-
l'Università di Berna. 

Che cosa si è fatto da noi? Da informazioni 
assunte non vi sarebbero esperimenti sistema-
tici in corso, benchi. nel Giardino botanico del-
la Chanousia si siano fatte ricerche di fisio-
logia vegetale; sarebbe bene che ciò avvenis-
se. perchè gli studi dei botanici delle varie 
nazioni, paragonati tra di loro, possono riusci-
re a portare la luce sopra uno dei problemi 
più interessanti della vita vegetale. 
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Nel Gruppo del Monte Rosa 
Dott. Carlo Zanetta 

COLLE SIGNAL. m. 3792 - Lo ascensione invernale 

- Carlo Zanetta, Tista Zanetta e Vittorio Rosina 

(Sezione Novara e G.0 F.) - 18 19 marzo 1939-XVII. 

Partiamo da Alagna alle ore 7 del 18 mar-
zo e fino all'altezza dell'Alpe Vigne Superio-
re seguiamo all'incirca il percorso estivo. A 
questo punto, abbandonata la mulattiera, ci 
inalziamo per circa 200 metri lungo il filo del-
la morena, coperta di neve gelata, che lascia- 
mo poi per spostarci decisamente alla nostra 
sinistra ed imboccare la valletta posta tra la 
morena ed il Ghiacciaio di Vigne, valletta 
che offre, alla sua sinistra orografica, un ri-
posante pendio di neve farinosa, e giungiamo 
così, dopo ri ore di marcia da Alagna, alla 
sommità della morena di Vigne. 

(La Carta sciistica della zona del Monte 
Rosa della C.T.I. traccia l'itinerario inver-
nale al Colle delle Loccie attraverso le Alpi di 
Vigne Inferiori, Flua e Vigne Superiore, a 
levante ed a Sud della morena. Dopo aver 
fatto più volte l'uno e l'altro percorso, rite-
niamo preferibile quello da noi indicato, sia 
perchè è più sicuro dalle slavine. sia perchè. 
data l'esposizione, offre pendio di neve quasi 
sempre discretamente sciabile). 

Dalla morena avanziamo sul Ghiacciaio del-
le Loccie, lasciando a sinistra le Rocce infe-
riori del Cavallo, e con ampie giravolte pun-
tiamo in direzione della Punta Tre Amici. 

Giunti quasi alla base di questa, proseguia- 
mo ancora un poco in direzione Nord-Ovest, 
fiuchè il ripido pendio ci consiglia di lasciare 
sci e bastoncini, che ripariamo in un crepaccio 
posto sotto le rocce, al sicuro dalla caduta 
dei sassi. 

Continuiamo poi a piedi, piuttosto faticosa-
mente, data la neve alta e molle, sino alla 
piccola crepaccia terminale ai piedi delle roc-
ce sulle quali trovasi il Rifugio Resegotti. 

Di qui senza difficoltà, nonostante la neve 
che ricopre i sassi, arriviamo al rifugio alle 
ore 17.30, avendo impiegato 4 ore dalla mo-
rena. (Dalla morena al Rifugio Resegotti il 
percorso sciistico invernale può ritenersi iden-
tico, anche come difficoltà, a quello estivo). 

Nella capanna, che troviamo in ordine, pas-
siamo una bellissima serata ed una discre-
ta notte, nonostante il freddo intenso. 

La mattina seguente, alle ore sei, con cor-
da, piccozza e ramponi, ci dirigiamo verso il 
Colle Signal. La cresta, coperta di neve gela-
ta, offre buona presa ai ramponi e pochissi-
mi scalini, soltanto nell'ultimo tratto, ci oc-
corrono per arrivare senza speciali difficol-
tà, di ben poco superiori a quelle estive, al 
Colle Signal. 

La minaccia del tempo ci spinge subito sul-
la via del ritorno, facendoci rinunciare alla 
salita della Punta Grober. Riordinata e chiusa 
la capanna, scendiamo alla crepaccia degli sci 
e di qui, compatibilmente col peso ed il volu- 

164 me dei nostri sacchi, caliamo a Vigne e quin- 

di ad Alagna, seguendo la stessa via di salita 
del giorno prima. (La discesa cogli sci da 
sotto il Rifugio Resegotti, fatta con neve in 
buone condizioni, è veramente consigliabile e 
di grande soddisfazione). 

PUNTA GROBER, m. 3497 - I.a ascensione per la 

cresta Sud-Ovest - Vittorio Rosina e Tista Zanetto 

(Sez. Novara e G.U.F.) - 26 agosto 1938-XVI. 

La cresta Sud-Ovest della Punta Grober 
consiste in quel contrafforte roccioso che, par-
tendo poco sopra all'Alpe Vigne Superiore e 
facendo da sostegno al Ghiacciaio Sud delle 
Loccie, va ad appiattirsi contro la parete 
Ovest, dove termina il ghiacciaio, si ripren-
de poco più sii, non molto accennata, perde 
gradatamente rilievo e scompare infine alquan-
to sotto la vetta, congiungendosi colla Cresta 
di Flua (vedasi Guida della Valuesia - DON 
LUIGI RAVELLI - Vol. II, pag. 318). 

11 tratto interessante, come arrampicata su 
roccia, di questa cresta si limita però a quel-
lo superiore (che costituisce lo spigolo divi-
sorio fra la parete Ovest e quella Sud), com-
preso tra il punto estremo del Ghiacciaio del-
le Loccie dove sbocca la cengia-canalone che 
unisce detto ghiacciaio a quello di Flua) e la 
vetta ; il tratto inferiore,• consistente in pen- 
dii erbosi prima, morena e ghiacciaio poi, è 
dal punto di vista alpinistico del tutto trascu-
rabile. 

Partiamo alle ore sei dall'Alpe Vigne, se-
guendo il solito percorso che conduce per pa-
scoli e morena al Ghiacciaio di Flua, lo attra-
versiamo, imbocchiamo la caratteristica cen-
gia-canalone e, sbucando sul Ghiacciaio delle 
Loccie, dopo due ore circa di marcia arrivia-
mo sotto la nostra cresta, seguendo sino a que-
sto punto l'itinerario « Manfredi-Pernettaz » 
(vedasi guida citata). 

Il punto preciso dell'attacco della cresta Sud-
Ovest, dove questa riappare sopra l'estremo 
limite orientale del Ghiacciaio Sud delle Loc- 

trovasi un po' più sotto e a circa 15 metri 
a destra (per chi sale) della così detta «por-
ta della montagna », il passaggio chiave della 
via tracciata da Manfredi e Pernettaz sul ver-
sante Sud-Ovest della Punta Grober. 

Iniziamo l'arrampicata col fermo proposi-
to, quasi sempre mantenuto, di seguire rigo-
rosamente l'esatto filo della cresta e ciò non 
per vana accademia, ma per stare al massi-
mo lontani ed assolutamente fuori dalla pa- 
rete Ovest (alla nostra sinistra), dove le roc- 
ce si presentano meno dritte e più facili; dal-
l'altra parte della cresta non è possibile an- 
dare, data la verticalità della liscia e gial- 
lastra sottostante parete Sud. Quasi tutta la 
cresta — ma specialmente la prima parte - 
è difficile ed esposta : è necessaria una con-
tinua assicurazione mediante qualche rarissi-
mo spuntone di roccia oppure con chiodi. 



PUNTA GROBER, 	3497 

. 	. 	itin. Nlanfredi-Pernettaz per il versante Sud-Ovest;  	ttin Rosina-/.saetta per la parete Ovest; 
— — — itin. Rosina-'Lanetta per la cresta Sud-Ovest. 

A tre quarti circa dell'arrampicata, incon-
triamo poi un tratto particolarmente arduo, 
alto circa 30 metri, verticale, povero d'appi-
gli, che impegna molto seriamente il capo-cor-
dat.a. deciso a non lasciare, possibilmente, il 
filo della cresta (un chiodo rimasto). Dopo ri-
petuti tentativi, rimasti infruttuosi, siamo co-
stretti ad aggirarlo, spostandoci di pochi me-
tri a sinistra, verso la parete Ovest. 

Superato questo punto, la salita, se pure 
continua ad essere molto diritta ancora per 
qualche lunghezza di corda, si fa meno dura, 
la roccia diventa più rotta ; possiamo, così, 
procedere abbastanza celermente, fInchè, di-
minuito il pendio, rinunciamo talvolta anche 
all'assicurazione. 

A circa 50 metri dalla Cresta di Flua, la 
nostra cresta, che era andata sempre più av-
vicinandosi alla parete Ovest, scompare qua-
si del tutto e siamo così costretti, in quest'ul-
timo tratto, a seguire la via Manfredi-Pernet-
taz, percorrendo una cengia, aperta fra lastro-
ni poco inclinati e quasi sempre coperti di ne-
ve, che ci porta sulla Cresta di Flua ; di qui, 
pochi metri di facili rocce e siamo in vetta. 

Altezza della cresta : m. 300 circa ; roccia 
ottima ; tempo effettivo dall'attacco alla vet-
ta : ore 4 ; chiodi impiegati 10, di cui uno ri-
masto. 

PUNTA GROBER, m. 3497 I.a ascensione diret-

tissimu per lo parete Ovest - Vittorio Rasino e listo 

Zunetto (Sez. Novara e G U.F ) -14 agosto 1939-XV11 

Sulla parete valsesiana della Punta Gro-
ber, per quanto ci consta, era stata tracciata 
unicamente, prima della nostra, la via Man-
fredi-Pernettaz (Guida della Valaesia - Dorc 
Lumi RAVELLI - Vol. II, pag. 318), la quale, 
però, data la sua direzione (parte dal Ghiac-
ciaio di Flua, tenendosi nel primo tratto in 
pieno versante Sud, passa sotto la cresta Sud-
Ovest, portandosi sul versante Ovest, e qui. 
percorrendo una specie di piatto canalone, po-
sto all'estrema destra della parete, finisce sul-
la Cresta di Flua) lasciava completamente 
ignorata la parete vera e propria, che dalla 
cresta Sud-Ovest arriva in larghezza sin quasi 
al Colle delle Loccie e, soprattutto, non aveva 
il pregio di congiungere con un itinerario ver-
ticale e diretto il Ghiacciaio delle Loccie colla 
sommità della Punta Grober. 

Salendo nel 1938 la cresta Sud-Ovest, ave-
vamo avuto modo di studiare da vicino la pos-
sibilità di tracciare sulla parete Ovest una 
nuova via, che, oltre a non aver nulla a che 
fare col percorso Manfredi-Pernettaz, rispon-
desse pienamente ai cennati requisiti e costi- 165 



tuisse, così. una salita direttissima alla Pun- 
ta Grober dal Ghiacciaio Sud delle Loccie. 

Il 14 agosto 1939-XVII partiamo dall'Alpe 
Von Flua alle ore 5. dirigendoci, secondo il 
solito itinerario. al Ghiacciaio di Flua e di 
qui, attraverso la cengia che interrompe la 
cresta Sud-Ovest. al Ghiacciaio sud delle Loc-
cie ed all'attacco della parete. 

Il nuovo percorso da noi effettuato, parte 
dal ghiacciaio a circa 40 metri a sinistra dal-
la « porta della montagna », il passaggio chia-
ve della via Manfredi-Pernettaz (vedi Gui-
da citata), segue il filo di una rilevata ner-
vatura rocciosa posta a sinistra, per chi guar-
da. di un canalone. che quasi sempre racchiu-
de due o tre piccoli nevai, attraversa la fa-
scia rocciosa che corona terminalmente la pa-
rete e sbocca proprio in mezzo alla lieve de-
pressione posta fra le due punte della Grober. 

Il primo tratto dell'arrampicata, per circa 
un centinaio di metri, si svolge su solidi la-
stroni di granito. staccati fra loro e ricchi. 
ai bordi. di .attimi  appigli. Questa prima par-
te, senza essere difficile, offre qualche inte-
ressante passaggio alla Dilifer e. nel suo com-
plesso. costituisce una divertente ginnastica 
per le braccia. 

Segue poi una seconda parte, alta pure un 
centinaio di metri circa, di mediocre interes-
se, che attraverso rocce facili e rotte e senza 
necessità di assicurazione, ci permette di ele-
varci rapidamente e portarci sotto la fascia 
rocciosa costituente il tratto più difficile del-
l'ascensione. 

Il nostro percorso. seguendo rigorosamente 
la lineare direzione iniziale, avrebbe dovuto 
passare in mezzo a (Inc lastroni, uno grigio 
a sinistra, l'altro giallastro a destra, divisi 
da una spaccatura poco profonda, ma la man-
canza di appigli e di crepe nei primi metri 
ci costringe ad una lieve deviazione a destra, 
sul lastrone giallastro, di circa 6 metri. In-
nalzatici di circa 4 metri, con una delicatis-
sima traversata a sinistra (pedule e 3 chio-
di, di cui uno rimasto) ci portiamo nella spac- 
catura (passaggio molto difficile), riguada-
gnando così la giusta direzione ascensionale. 
Di qui, afferrato un piccolo sperone di roccia. 
che perpendicolarmente attraversa la spac-
catura, per scarsi ma solidi appigli riusciamo 
a guadagnare le rocce superiori (un chiodo -
passaggio molto difficile ed esposto). (Questo 
tratto, alto circa 20 metri, quasi verticale e 
dal punto di vista arrampicatori° interessan- 
tissimo, può essere evitato traversando di 
qualche diecina di metri a destra, dove le roc- 
ce ci sono sembrate più rotte e meno diritte. 
oppure, ancor più facilmente, seguendo a si-
nistra la cengia che corre ai piedi della fascia 
rocciosa suddetta e andando quasi a raggiun-
gere il tratto terminale della solita via che 
sale dal Colle delle Loccie). 

Superata la fascia rocciosa, proseguiamo 
per facilissime rocce, saliamo il pendio nevo- 
so finale e, dopo circa ore 2.30 effettive di 
arrampicata dall'attacco, tocchiamo la vetta. 

Altezza della parete: m. 300 circa ; roccia 
ottima nel primo e nell'ultimo tratto ; qual-
che sasso mobile nella parte centrale: chiodi 

166 impiegati 4, di cui uno rimasto. 

Cronaca alpina 

Pr NTA nl CAMPIGI.10. m. 2951 (Dolomiti  oi 
Brenta). - Nuora rio per /a parete SO. — Brum 
Detassis (guida, Trento) e Sigerio Ruffo (Sez. lì - 
og n a c G.U.F.). agosto 1939-XVII. 

Sulla parete SO. della Punta di Campiglio. n. 
pressi del Rifugio Brentei è ben visibile un lunga 
euminone nero che comincia a circa 100 in. dal-
l'inizio della parete e la percorre fino in cima. In-
terrotto in 2 punti da 2 brevi terrazze erbose. IM 
difficoltà di questa via consiste nel raggiunger,- 
detto camino, essendo la parete sotto di esso quasi 
sempre strapiombante e molto povera di appigli. 

Alle 8 iniziamo l'arrampicata. Fin dall'attacce, 
le difficoltà si presentano molto serie: saliamo un 
diedro c. 20 m. (chiodo). oltremodo diff.. tino a atm,- 
gere su una piccola terrazza : da questa traversiamo,  
a sin. per 20 m.. per rocce friabili, 	quindi saliamo, 
per una fessura stretta e strapiombante tino ad ei 
piccolo terrazzo (3 chiodi) (oltremodo diff.). Sopra 
di noi la roccia strapiomba fortem.: traversare a d. 
è problematico essendo la roccia, oltre che sin, 
piombante. priva di appigli e bagnata. Dettassi); tenui 
di salire direttala.. ma dopo un'ora è costretto a.. 
ritornare. Tenta allora la traversata con l'ausili,. 
della corda doppia ; dopo una mezz'ora di sforzi 
indicibili riesce, mediante l'ausilio di 4 chiodi, a tra-
versare a d. per e. 10 in. tino a porta rsi su di IE. 
esilissimo terrazzino bagnato. ove lo seguo; la tra-
versata è espostissima. estremam. diff. 

Detassis. salendo obbliquam. a d., raggiunge uliz. 
comoda nicchia. donde. superando un forte stra-
piombo (2 chiodi), ci si innalza per un'esile fessile. 
per c. 10 m. (2 chiodi). tino a portarsi su di m_ 
masso roccioso, sporgente dalla parete est rema IL • 

dia..). Da queste rocce raggiungiamo per altre rocce. 
non oltremodo diff., la base del caminone. Ormai 
abbiamo superato il più difficile: questi 100 m. e. 
hanno richiesto oltre 4 ore di arrampicata fati-
cosissima. 

Il camino presenta notevoli difficoltà essendo ba-
gnato e ricoperto di muschio: ci innalziamo iL 
esso per 20 m. e poi. travcysando in spaccata, ci 
portiamo fuori di esso e superiamo con l'aiuto di 
2 chiodi il forte strapiombo finale (oltremodo diff. 
Di qui fino al termine, si continua l'arrampicai: 
sempre in camino. In molti punti assai diff. pera' 
si è costretti ad uscire in parete ed a vincere ai-
ciani strapiombi. 

Ore 9: altezza della parete, m. 500: chiodi usai:. 
n. 18, di cui 7 rinmsti; difficoltà complessiva.. 
5° sui). 

NASO DEI MASSO»! (Dolomiti di Brenta). - Nuoro 
ria per lo spigolo SE. — W. Sgorbati. F. Falconi. 
O. Pagani (Se:. Piacenza - G.U.F.), 7 luglio 1939- 
XVII. 

La via di salita segue tutto lo spigolo ben visibili-
per chi sale dal Rif. della Selvata al Rig. Tosa. 
Per arrivare all'attacco, si segue la Sega Alta fin, 
alla Basa del eastellaz, poi, per ghiaie e sfascium, 
costeggiando la parete S. del Naso. si arriva ad un: 
selletta su cui precipitai lo spigolo. La via si put 
dividere in tre parti distinte da altrettanti salti. 

Si attacca a 3 m. a d. dalla linea di cresta 
(ometto) e. superando piccoli strapiombi, si arrivai 
ad un ripiano (il 40 in linea di salita), da cui F: 
innalza la parte centrale. Prendendo come punto, 
d'arrivo un rilevato spuntone giallo posto sulle 
spigolo. lo si raggiunge con una doppia traversata. 
su parete verticale con buoni appigli. Al tetto F. 
obliqua a d., arrivando ad una piccola caverna 
ghiaiosa da cui si partono divergenti 2 camini. Si 
prende quello di sin.. parallelo e vicino allo spi-
golo (ultima parte molto diff.), e lo si percorre 
sino alla fine. Da qui si innalza la terza parte dello 
spigolo che si percorre faeilm. per rocce rotte lino 
alla vetta. Ore 2,30: diff. di 4° inf. con tratt.: 
di 4° sup. 
Vedi ill. fuori testo a pag. 151 

CIMA MOLVENO. m. 2918 (Dolomiti di Brenta). -
Nuova via per /a cresta NE. — 1a eordata: Brun. 
Detassis ed Enrico Giordani (guide, Trenta); 2° eor-
data : W. Sgorbati. F. Falconi e G. Pagani (Sec. 
Piacenza e G.U.P.). 27 giugno 1939-XVII. 

Partendo dal Rif. Tosai. 40 in. prima della Boc-
chetta dei Massodi, si attacca sulla sin. e per 3 



  

campate di corda su rocce facili si sale direttam. 
per paratine, giungendo sul filo di cresta. Prose-
guendo con le stesse difficoltà, si arriva sullo spal-
lone della cresta (ometto), che si segue direttam. 
tino ad uno spuntoncino (ometto). Si arriva in vista 
di un caratteristico fungo spostato leggerm. sulla 
sin. di chi sale ; la discesa per una bocchetta deli-
mitata da un pilastro della cresta, porta alla base 
del monolito (ometto: ore 1,30); si attacca la 
paretina basale del fungo (15 m.), si arriva ad una 
terrazza da cui con piramide umana sulla parete N. 
si tocca la vetta del fungo (ometto e biglietto). 
Con 2 discese a corda doppia si ritorna sul filo di 
cresta e, attraverso un'ultima bocchetta, si attacca 
direttam. la parete terminale. Superata questa, per 
facili rocce in vetta. Ore 3: difficoltà 4°. 
Vedi ill. fuori testo a pag. 151 

CIMA FONTANE FREDDE (Dolomiti di Brenta). -
Nuova via per la parete NE. alla vetta di sii,itra. 
— W. Sgorbati, G. Pagani e F. Falconi (84- 2. Pia-
cenza e G.U.F.). 29 giugno 1939-XVII. 

Dall'attacco della direttissima Giordani alla 
principale, si costeggia a sin. la parete. tinch'•. 
parata la grande spaccatura nera che divide le due 
cime, si arriva ad un caratteristico masso che forano 
un minuscolo campanile..A 5 m. a sin. di esso si 
attacca per un largo camino che si segue tino ad 
un piccolo tetto, che si aggira a sin., tornando poi 
nel camino che si allarga posala a canalone. supe-
rando facili salti di roccia marcia, con una traver- 
sata a d. in alto si arriva ad un pianerottolo (ometto. 
ore 0;15). Si salgono dirett. 2 piccole spalle; si pren-
de un camino a d. e con breve traversata a sin. 
s'arriva ad una terrazza erbosa (ometto). I)a qui 
si innalza verticale la parete che si scala direttam. 
superando qualche passaggio diff. Dopo c. 100 m. 

i arriva ad una terrazza con mughi. distinguibile 
dal basso. Dopo m. 30 c. si arriva alla base della 
cuspide terminale (ometto, ore 3). Si attraversa per 
cengia ghiaiosa a min., si aggira lo spigolo, si a atra 
in un canalone in cui, arrampleando su parete di d., 
si arriva a e. IO in. da un piccolo campanile che 
ne segna la fine; con traversata n d., s'arriva ad 
un anfiteatro solcato nel mezzo da una fessura-ea- 
mino verticale (ometto alla base). La si attacca 
(20 m.; molto diff.), si sbocca su una terrazza 
ghiaiosa ; si continua spostandosi leggerm. a (t. e 
in 20 m. si arriva su celletta erbosa da coi In 
breve in vetta. 

Difficoltà 30 con pass. 40 ; ore impiegate 4.30: 
chiodi 2. 
Vedi ill. fuori testo a pag. 151 

CIMA BRENTA BASSA, M. 2809 (Dolomiti di Bren-
ta) - Variante alla Via Fabbro per la parete O. -
Augusto Giardini. Guido Baumgartner e Franco 
Astraldi (Se:, Roma e G.U.F.), agosto 1939-XVII. 

Si segue la via Fabbro sino al 20 a Gendarme 
indi, per cengia, sul versante di Pozza Tramon-
tana, a d. per c. 50 m. sino ad un diedro di roccia 
nera : si prosegue in alto per e. 20 m. fino ad una 
cengia. Di II a sin. per 12 m. indi in alto (15 m.) 
sino ad un largo terrazzo che si percorre verso 
(8 m.) sino ad una larga fessura articolata con 
rocce mobili, che obliqua leggerm. verso d. (20 m.) 
sino ad una nicchia dove possono trovar posto due 
persone. Superata direttam. tale nicchia. si prose-
gue per In fessura adducente ad un terrazzo (25 
m.). donde a d. per pochi m., indi per un largo 
camino sulla cengia terminale della via Fabbro. 

Roccia friabile; tempo •impiegato dall'attacco 
(Forcella Punta Margherita), ore 5: chiodi impie-
gati 7, rimasti nessuno ; difficoltà 40. 

CASTELLETTO Lvesitioas DI VALLESINELLA, M. 2595 
(Dolomiti di Brenta). la salita della parete a sin. 
dello spigolo Mizzi. - Carletto Avanzi e Bruno 
Vidorno (Sez. Trieste e G.U.F.), 11 agosto 1939- 
XVII. 

SI attacca dalla la cengia a d. dello spigolo, 
superando in difficilissima arrampicata verso sin. 
Il tetto situato alla base dello spigolo (5 chiodi). 
Superato tale tetto, ci si porta esattam. Nulla li-
nea dello spigolo e da questo punto si sale verti-
calm. per alcuni m. sino a raggiungere un terraz-
zino (1 chiedo). I)a qui si abbandona lo spigolo 
ci si porta in parete salendo obliqunm, verso 
tino ad arrivare ad un altro terrazzino (1 chiodo). 
Si procede ulteriorm. nella stessa direzione obli-
qua e si raggiunge una cengia orizzontale oltre-
modo friabile, che si percorre verso d. sino ad un 
chiodo verticale. Da qui Si sale verticalm. per 
buoni appigli e, spostandosi poi obliqunin. verso 

d., si arriva sullo spigolo Mizzi a circa 25 m. dalla 
cima (biglietto). 

Tempo impiegato: ore 2,30; difficoltà 50  sup. 
Vedi iid, fuori testo a Dati 151 

CAMPANILE TERESA (Dolomiti di Brenta). Nuova 
via per la parete SE. — Paolo Graffer (Se:. Tren-
ta) ed Amina Ramponi (G.U.P. Bologna), 20 ago-
sto 1939-XVII. 

Si attacca il 20  diedro nero a il. dello spigolo 
e si sale per la strettissima fessura che lo intaglia 
fino alla cengia a ometto), si prosegue di qui per ia 
parete fino ad una 2• cengia (ometto), si continuai 
per il camino giallo poco profondo c•he intaglia la 
parete, fino a portarsi in un diedro che lo continua 
verticalm. fino ad una terrazza, indi. per la fessu-
ra d. delle 2 che incidono nettam. la parete grigia. 
si giunge ad un terrazzino detritico, e di qui fa-
villa. alla cima. 

Lunghezza, m. 200 c.: difficoltà 4° inf.; c•hiodi 
usati ::; ore impiegate. 2. 

SASSO DI STRIA, m. •2477 (Dolomiti Orientali -
Gruppo di Fanis). - la ascensione per lo spigolo SE. 
— Andrea Colbertaldo 	 Vicenza) e Lo- 
renzo Pezzotti (Se:. Vicenza), lo agosto 1939-XVII. 

L'attacco si trova ai piedi dello spigolo (ometto). 
donde scende un lungo diritto canalino ghlaioso (ben 
visibile dagli alberghi di l'asso l•'alzarego) che polca 
tutto il pendio erboso. Su. lungo lo spigolo, in 2 
tratti strapiombanti, per circa 90 m.. fin sotto a 
caratteristiche rocce inacessibili, bianco-giallastre 
(ometto). Da qui traversata a (I. ad un breve ca-
mino fra la parete e una sua grossa sporgenza ton-
deggiante. Dopo il camino, su facili rocce obli-
quando leggerai. verso sin., si perviene ad un pro-
fondo intaglio dello spigolo (ometto). Per ripide 
roccette e un largo caminetto si raggiunge facil-
mente la terrazza immediatam. al di sotto della for-
celletta (su cui sovrasta un blocco incastrato), la 
quale costituisce il passaggio SE. della via von Saar 

compagni. Si percorre il caratteristico intaglio a 
« V a sotto la parete terminale (E.). e poi, inveee 
di salire il canalone ghiaioso che porta alla calotta 
sommitale, si supera la stretta fessura verticale, a 
sin. di esso, e subito in vetta. 

Divertente arrampicata di 30, con due passeggi 
di 40; ore 1,30. 

GUGLIA SULLA PARETE N. DEL SASSO PIATTO (Dolo-
miti Occidentali - Gruppo del Sassolungo). - l ascen-
sione. — Carlo Runggaldier (Guida, Bolzano), Pie-
tro Ghisetti (Sez. Modena - G.U.F.), 20 agosto 
1939-XVII. 

A 20 minuti dal Rifugio Vicenza sul sentiero n. 5 
(C.A.I.) per il Rifugio Demez V. M. — Sasso Piatto. 
si trova sulla parete N. del Sasso Piatto una gu-
glia, bene staccata dal massiccio, nella quale risalta 
tana fessura alta c. 120 m., di colore rosso e giallo, 
costituente la via di salita. In alto sono ben visi-
bili due strapiombi neri che portano con due facili 
traverse alla vetta della guglia. 

Si attacca alle 8 del 15 agosto. Guida Runggai-
dier per 15 in. Chiodo. Passa Ghisetti a guidare 
per 10 metri. Chiodo. Ancora 10 m. molto diff. 
Terzo chiodo. Per quel giorno si ritorna. In tutto 
ore 4, m. 60 e. — 11 giorno 20 agosto, si salgono 
velocem. i primi 50 m. Conduce Runggaldier fino 
alla fine, superando 30 m. di fessura, scalzo (senza 
peduli) per sfruttare meglio l'aderenza. Gli stra-
piombi furono superati senza chiodi. La discesa ri-
chiese 3 corde doppie. In tutto 5 chiodi. di cui 
l rimasto. A 30 m. dalla vetta fu posto l'ometto. 
Difficoltà incontrate: 50  sup. e 6". 

SASSO D'ORTICA, m. 2031 (Dolomiti Occidentali - 
Pale di S. Martino - Sottogruppo della Val Canali). 
— I' ascensione della parete SO. — Riccardo Della 
Piazza (Printiero) e Francesco Vittorio Bianchi (Se:. 
Bologna e G.U.1,'.), 27 agosto 19:i9-XVII. 

Poco a d. della verticale della punta del Sasso 
d'Ortiga, cominciamo ad arrampicarci per l'alto ba-
stione che separa il vero attacco della parete dai 
fondo valle. In un'ora e mezzo circa di libera arram-
picata su buona roccia e con numerose poasibilita 
di varianti, si raggiunge la grande banca ghiaiosa 
e detritica alla base della maestosa parete. Sulla 
d. si nota un costolone nero che giunge quasi inin-
terrotto fino alla cresta E.; questa sarà la diret-
trice di salita per oltre due terzi della nostra ar-
rampicata. Il rilievo che aveva attirata la nostra. 
attenzione come possibile aiuto al procedere sulla 
parete libera, si dimostrerà poi ben poco utile, per-
eh> solo a circa metà e per pochi m., ci permetterà 
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buone condizioni, la via comune non presenta grandi 
difficoltà data la brevità delle rocce e la cresta aerea 
quasi sempre sgombra da neve. Sempre con condi-
zioni di neve favorevole, si può giungere con gli sci 
fino alla spalla all'attacco delle rocce; quindi la gita 
è effettuabile in giornata dal Rif. Rosetta. Mazzotti 
e Boccazzi hanno incontrato condizioni particolar-
mente avverse. 
Vedi ill, fuori testo a pag. 152 

ALPI APUANE 

PUNTA CARINA, m. 1670 (Gruppo del M. Cavallo). 
- Nuova via per la parete N. — Giorgio Fiorentini 
P Franz Furrer (Sez. Viareggio), 6 luglio 1938-XVI. 

Dal Rif. Aronte si raggiunge la forcella tra la 
punta e la parete meridionale della Cresta di Botto; 
di qui si attacca salendo la più bassa delle due fes-
sure che attraversano diagonalm. la parete e che 
sono ben visibili anche dal rifugio. Abbandonata la 
fessura, superando un lieve strapiombo (diff.) si 
arrampica direttam. fino alle soprastanti rocce a 
tetto; questo tratto si svolge per 15 m. in piena 
parete con media difficoltà, su roccia molto scarsa 
d'appigli. Raggiunto un piccolo terrazzino, si pos-
sono superare le rocce a tetto lungo un breve ca-
mino che porta ad una larga cengia; di qui, spo-
standosi leggerm. verso lo spigolo E., si sale con 
facilita in cima (ore 1,30 dalla forcella; chiodi 5). 
Vedi ili. fuori testo a pag. 152 

PENNA DI SUMBRA, m. 1764. - I■ ascensione per 
la parete NO. (direttissima). — Giorgio Fiorentini 
P Luciano Funck (Sez. Viareggio), 20 agosto 
1938-XVI. 

Dal Passo di 'nocca per rocce e ciuffi d'erba si 
raggiunge la base della parete, nel punto dove con-
fluiscono il canalone che scende parallelo al pila-
stro O. e la lunga fessura obliqua che attraversa 
tutta la parete; di qui si attacca salendo direttam. 
per rocce abbastanza facili, ma in alcuni punti sfa-
sciate e molto ripide; a circa 3/4 della parete al 
incontra una cengia erbosa che porta verso sin.; 
superata questa cengia, si incontra un piccolo stra-
piombo, dopo il quale la parete prosegue verticale 
fino al ripiano sassoso che precede la cima. (Ore 1,40 
dal Passo di Fiocca). 
Vedi 111. fuori testo a pag. 152 

GUOLIA, m. 1100 circa - /a ascensione. ---- Gior-
gio Fiorentini e Franz Furrer (Se:. Viareggio), 
26 luglio 1929-XVII. 

La guglia è ben visibile a sia. per chi dal villaggio 
di Resceto sale al Rif. Aronte passando dalle cave 
di Piastra Marina essa si innalza di 150 m., stac-
candosi nettam. dal costolone roccioso che scende 
dal Piastrone e che costituisce la base inferiore del 
M. Cavallo. Dall'ultima insenatura della via di lizza 
che conduce al Rif. Aronte, imboccando a sin. un 
canalone ripido e levigato dall'azione delle acque, 
si raggiunge l'attacco in prossimità di un piccolo 
gruppo di faggi abbarbicati alla roccia. Con media 
difficoltà si sale un canalino verticale e nel mezzo 
strapiombante, fino ad una forcella ; di qui, un pas-
saggio molto esposto richiede per il capo-cordata 
l'aiuto delle spalle del compagno; con qualche diffi-
coltà si sale direttam. per pochi m. fino ad una liscia 
parete che si attraversa orizzontalm. a d. fino ad 
una serie di roccette sfasciate, che con una rapida 
salita di 2(1 m. conducono facilm. sulla cima (Ore 2 
di arrampicata; chiodi impiegati 3). 

L'itinerario lungo lo spigolo Sud, che scende dalla 
Guglia in tutta la sua altezza, non è affatto consi-
gliabile perchè la roccia, esposta al sole durante 
tutta la giornata, vi è straordinariamente sfasciata. 
Vedi 111. fuori testo a pag. 152 

GRATIS SOCIO DEL C. A. I. 
basta procurare 4 nuovi soci 
nell' anno. - La propaganda è un 

dovere e un vantaggio. 

Iniormozioni presso le sezioni 

di valerci della fessura Interna al diedro che esso 
forma con la parete. 

Per 70 m. si sale verticalm. in massima esposi-
zione tenendosi pochi in. a sin. del costolone soprad-
detto. Spostandosi leggerm. a sin., si evita una 
placca bianca, guasta e strapiombante, indi ci si 
riporta gradualm. verso d. sulla verticale dell'at-
tacco, fino a raggiungere un 10 piccolo punto di 
riposo, formato da 2 spuntoni sporgenti dalla parete. 
A questo punto possiamo sfruttare per qualche m. 
la stretta fessura, indi proseguiamo portandoci di 
nuovo a sin. in parete (particolarm. diff. ; il 20 di 
cordata parte a pendolo) finchè il diedro, che si 
fa più pronunciato, invita a portarsi nel suo in-
terno. Dopo qualche m., le pareti assolutam. lisce 
del diedro mostrano chiaram. che è impossibile pro-
seguire pei la verticale. L'illusione che si possa 
attraversare facilm. verso sin. ci spinge tuttavia a 
salire il più in alto possibile nel diedro. per appro-
fittare di una strettissima cengia che invece si mo-
stra subito impraticabile. 

Assicurando la corda qualche m. a destra, in alto, 
ad un'esile scheggia della fessura. intraprendiamo 
una delicatissima traversata a sin. sulla parete liscia. 
Con una larga spaccata. affidandoci a 2 dita della 
mano d. introdotte in un piccolo foro della parete. 
si riesce a raggiungere una fessurina inclinata, sa-
liente da d. a sin., che offre finalm. una sicura presa 
per le mani (estremam. diff.). Si continua ad attra-
versare ancora per qualche m. fino ad uno stretto 
camino verticale; si entra a stento nel camino e lo 
si sale per 2 rn.; obbligati ad uscire di nuovo in 
parete, a sin., ci si viene a trovare subito al di sopra 
di un altro tratto strapiombante al centro della 
parete. Spostandosi ancora un poco a sin., si tro-
vano rocce abbastanza corrugate e solcate da una 
fessura verticale. Di qui si tenta di salire ad un 
esiguo terrazzino soprastante. La parete strapiomba 
e il 10  tentativo finisce con una caduta del capo 
cordata; il chiodo tiene ed egli viene attirato vio-
lentem. contro la roccia alla quale si aggrappa 
prontissimo. 

Dopo vari altri tentativi, si riesce a passare, spo-
standosi leggerm. sul giallo a d. (molto diff.); ri-
prendendo lo spostamento da d. a sin. con l'ausilio 
di una cengetta inclinata, passando in piedi e con 
insignificanti appigli per le mani (estremam. esposto) 
si raggiunge una comoda nicchia. Un paio di m. al 
di sopra, una stretta cengia obliqua che sale da d. 
a sin., è la chiave per superare l'ultimo baluardo, 
che aggetta in fuori sopra le nostre teste. Con deli-
cata manovra e l'aiuto di un chiodo sicuro, si su-
pera la cengia, ora valendosi di essa come appoggio 
per i piedi (bagnato), ora affidandosi con le mani 
allo spigolo abbastanza vivo di essa, mentre i piedi 
assecondano con leggere pressioni su sporgenze mi-
nime (passaggio molto delicato), si riesce ad uu 
ultimo nicchione (ometto) quasi sulla cesta O., dal 
quale, per facili salti di roccia, si raggiunge in 
pochissimi minuti la vetta. 

Altezza totale della parete c. 500 m., ma il basa-
mento non è altro che la via comune della Pala 
del Rifugio ; il tratto veram. impegnativo, al di 
sopra della banca iniziale, è di circa 300-400 m. 
Caratteristica I' assoluta esposizione : un chiodo 
sfuggitoci dalle mani non ha toccato roccia che alla 
base. Arrampicata elegante e piena di fascino. 
Vedi ill. fuori testo a pag. 152 

CIMON DELLA PAIA, m. 3185 (Dolomiti Occiden-
tali - Pale di S. Martino). - Salita invernale. -
Giuseppe Mazzotti (Sez. Treviso) e Gino Boccazzi 
(Sez. Vicenza), 6 e 7 gennaio 1937-XV. 

Dal Rifugio Rosetta. Il giorno 6 gennaio, furono 
Impiegate 15 ore a preparare la strada sulla neve 
valangosa del Passo Bettega e della Vai Travignolo. 
Moltissima neve, freddo e vento intensissimo. Il 7 
gennaio viene tentata la salita durissima. Sulla via 
del giorno precedente fino alla Vai Travignolo, poi 
per neve fresca verso la forcella fra Cimon e Vez-
zana. Tormenta violentissima. Rocce coperte di neve 
portata dal vento. Si traversa con molta difficoltà 
per le rocce vetrate fino alla forcelletta donde par-
tono le corde d'acciaio. Su per la parete: il « mus-
set s è coperto di neve, la cresta battuta da vento 
violentissimo. Arrivo in vetta tardo pomeriggio. Alla 
sera iniziano il bivacco sulla spalla. Dopo 2 ore 
devono partire per evitare l'assideramento. Discen-
dono con tormenta violentissima in condizioni pe-
nose. Arrivano al rifugio all'alba. 

Ore 22; salita durissima di ghiaccio e roccia. 

N. d. R. — La salita invernale del Cimon della 

168 Pala è già stata effettuata alcune volte non solo 
per la via comune, ma anche per lo spigolo NO. In 



ALBERGO SAVOIA A
MLETPRAI  PA SSO DEL POpiuRDOALI TO(PronvEinuciE 	mi  o di Belluno) 

DI PROPRIETÀ DELLA PRESIDENZA GENERALE DEL C A.I. 

PERIODO D'APERTURA: DAL 15 GIUGNO AL 25 SETTEMBRE 

Per Informazioni durante il periodo dl chiusura rivolgersi al signor A. Mairchesi - Via Cernala 5 - Tel. 45254 - Milano 

ALBERGO DI PRIMO ORDINE - TRATTAMENTO FAMILIARE - PREZZI MODICISSIMI 

Termosifone - Acqua corrente oalda e fredda In tutte le camere 

Alle dipendimi, e contigua all'Albergo vi e 	la Casa del Turista., con belle camerette arredate con tutte le comodità a prezzi modiciselml 

SUI:VISITATE 'LUSTRO ALBERGO 
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